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ANTOMARINI,; La nerceZIONeE forma. Trascendenza finitezza In Hans Urs
Un Balthasar, ( entro Internazıonale dı Estetica, Palermo 2004 (Ae-
sthetica Preprint {1), 861

breve sa In questione, pubblicato In Aesthetica reprint, PEer10dIcO del
C(‚entro Internazionale (1 (1 STEe{I1ca dell ’ Universita (1 Palermo, Ionda le 5110

radiel ne ben pIU es{fesa Complessa tes]1 dottorale AISCUSSAa dall Autrice DICSSO
L Universita Gregorlana (1 0Ma, Cal titolo «JI dramma elle7z7a La DerceZl10-

contemplativa In ans Urs VOoOlIl Balthasar». La 5{1 originalita perö costitulta. Cal
tentativo, espressamentTte dichlarato dall’ autrice nell introduzione, (1 rileggere 11
pensiero del grande e0l0go0 (OIl la finalita (1 trattegglare Caratterı (1 ULla medita-
Z10NEe lalca G1 elleZZa, che G1a portatrıce (1 sollecitazione ontologica. La ettura
«fortemente interpretativa» (D (OIl la quale TUNEe@elNA tomarın!ı aCccede alla
vastita dell’opera del e0l0go0 SVIZZEeTO, ha SOostanzlalmente Ire finalita dichlarate:

delineare trattı (1 ula teorl1a OLNOSCECI1LZd, che sfuggendo alle tentazlonı
legate 1 razlonalismo Incombente del pensiero moderno, r1CONSegNI ula dignita
alla percezione alla atitrazlione esercIıtata ellez7a Dedurre, dunque, dal-
l’esperienza del quella modalıita (1 ACCE5S550 alla verita, fino a 0gg]1 negala
Cal CIEeNZEe Natura;
MOSITATE che questa forma (1 trascendimento chlama In S10C0, oltre alle EVIden-
{1 AInamiche del credere, anche quelle dell’esperienza del che G] da In Ognl

d’arte;:

(Questa Ia seguente FEeCceNsICHE G1 FiferisconO test1 pubblicati nel 2004, che “ {})] 1{} Dervenutı In
Fe(lazi0Ne l anno seguente
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B. ANTOMARINI, La percezione della forma. Trascendenza e finitezza in Hans Urs
von Balthasar, Centro Internazionale Studi di Estetica, Palermo 2004 (Ae-
sthetica Preprint 71), pp. 861.

Il breve saggio in questione, pubblicato in Aesthetica Preprint, periodico del
Centro Internazionale di Studi di Estetica dell’Università di Palermo, affonda le sue
radici nella ben più estesa e complessa tesi dottorale discussa dall’Autrice presso
l’Università Gregoriana di Roma, dal titolo «Il dramma della Bellezza. La percezio-
ne contemplativa in Hans Urs von Balthasar». La sua originalità è però costituita dal
tentativo, espressamente dichiarato dall’autrice nell’introduzione, di rileggere il
pensiero del grande teologo con la finalità di tratteggiare i caratteri di una medita-
zione laica sulla bellezza, che sia portatrice di sollecitazione ontologica. La lettura
«fortemente interpretativa» (p. 8), con la quale Brunella Antomarini accede alla
vastità dell’opera del teologo svizzero, ha sostanzialmente tre finalità dichiarate: 
1. delineare i tratti di una teoria della conoscenza, che sfuggendo alle tentazioni

legate al razionalismo incombente del pensiero moderno, riconsegni una dignità
alla percezione o alla attrazione esercitata dalla bellezza. Dedurre, dunque, dal-
l’esperienza del bello quella modalità di accesso alla verità, fino ad oggi negata
dal consesso delle scienze della natura;

2. mostrare che questa forma di trascendimento chiama in gioco, oltre alle eviden-
ti dinamiche del credere, anche quelle dell’esperienza del bello che si dà in ogni
opera d’arte;
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infine, MOSITATEe (COLNE quUESTa esperienza rifugga da Ognl forma (1 intellettuali-
= DL Indicare INVeCe ula VIa. (1 rifterimento Y reale che definisce «realismo

0TMAa>».
s 1 traftta, dunque (1 approCcCcIO lalco Interessato 1 guadagno (1 ula densita

ontologica DL L’estetico, la GI1: CONSISTEe EsatftamentTfe nel fatto che L’assoluto
12 DISOgNO (1 qualcosa ENITO 11 quale rivelarsIli, ula forma aitraverso la quale
apparıre; che L’infinito G1 dica ne finitezza aiiraverso «CIO che STATIO realmente
detto, realmente presentalo, realmente 1InNIeso>» (Herrlichkeit, L, Ir. ıt 23)

Partendo da questi Dresuppost! 10 StUdIO G1 Sviluppa (OIl ULla preoccupazione (1
approfondimento MNOSECOLlOEICO: qual 11 ru0ol0 percezione ne Ainamiche del
CONOSCere? TIMAa. (1 OgnI Considerazione, significativo 11 fatto che la nOosITra AaUr1-

faccia riterimento questia esperienza definendola «Dercezione contemmplativa»,
dAdimostrando che, contemplazione Sguardo SIntet1co che coglie la densita

ontologica la ricchez7za (1 che AaNDAaALC gratultamente che 110  —> SUusScCItAtfo
da 165511114 A.7Z10N1 che Commpilere, allora contemplazione definisce quel-
l’aspetto (1 passivita IntrInseco all’atto del COLNOSCEIE che anche dell esperlenza
religi0sa, 110  —> SOL10. La tomarın]l, attingendo (OIl proprieta alla bibliografia
mMInNOTEe (rispetto alla monumentale del pensiero te0Ol0giCcO (1 Balthasar che
TOVA forma In Herrlichkeit), mosira COILLNE la questione G1 gioch! SOsStanzlalmente In
1008 ONtologiCO; la Citazlione (1 U1L10 del DrImMI erıtt1! del e0l0go0 SVIZZEeTO, Die
Entwicklung der musikalischen Idee, ha (COLLNE finalitäa quella (1 esSIbire QUaNTO egli

In tIreita relazione la forma L’idea che In 6554 G1 manifesta: ne forma
musicale 110  —> C1 arebbe rapporto (1 prima dOopoO, Y contrarıio 11 legame Ira forma

ldea arebbe simultaneo, 110  —> SO10 questione (1 lIinguaggel0: sparıta la forma, 1' 1-
dea Per Balthasar, musıicista SeNSsSIbiLiSSIMO, la MUusIcCA COSTITUNISCE la
prima fonte del 5{10 pensiero, DrODrIO In analogia a 6554 egli labora 11 5 [ 10) DL-
SIeTO ESTEeI1c0 nel quale G] allude a ula a4rMONI13A. ira le Darti, a ula regola del
che forma g1ustizla E56Tfei1ca (come quando C111 Adisordine del SUONII G] impone
ula g1ustezza, rapporio COTTEeITO che DIEDAaLallQ0 a 2SCOlItOo armo0n10S0O, eCcC.).
Questa Intima ed Originarla UunNnı0Ne€e Ira forma ed C556 1€ G] da ne contemplazione
(1 OgSgeTlOo (1 elle7z7a In ermıinı COSNUVI, tale rivelazione equivale a ula “ [1-

AaZIiO0ONe (1 SCODerTa, che SECNETA Curlosita desiderio (1 QOLNOSCECEILZd; 6554 parzlale
dinamica, nel che la totalıta CUI1 G] allude che In C1AaSCUNO (1 nNOlL, 110  —>

mal Dplenamente definibile, SCHNDIC DOSta In divenire, ne Muiditäa CITCO-
STAaNzZe eEsIstenzlalIl (D 22) «Rileggere esteticamente la Storl1a ldee (COLNE

mmergersı nel rischlio Darzlalıta, mantenendosIi In ula mobilitäa CONTIINUA
che richiede 10 STOrZO (1 Includere ed escludere continuamente>» (D 11)
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3. infine, mostrare come questa esperienza rifugga da ogni forma di intellettuali-
smo per indicare invece una via di riferimento al reale che definisce «realismo
della forma». 
Si tratta, dunque di un approccio laico interessato al guadagno di una densità

ontologica per l’estetico, e la sfida consiste esattamente nel fatto che l’assoluto
abbia bisogno di qualcosa entro il quale rivelarsi, una forma attraverso la quale
apparire; che l’infinito si dica nella finitezza attraverso «ciò che è stato realmente
detto, realmente presentato, realmente inteso» (Herrlichkeit, I, 29; tr. it.  23). 

Partendo da questi presupposti lo studio si sviluppa con una preoccupazione di
approfondimento gnoseologico: qual è il ruolo della percezione nelle dinamiche del
conoscere? Prima di ogni considerazione, è significativo il fatto che la nostra autri-
ce faccia riferimento a questa esperienza definendola «percezione contemplativa»,
e dimostrando che, se contemplazione è sguardo sintetico che coglie tutta la densità
ontologica e la ricchezza di senso che appare gratuitamente e che non è suscitato
da nessuna delle azioni che posso compiere, allora contemplazione definisce quel-
l’aspetto di passività intrinseco all’atto del conoscere che è anche dell’esperienza
religiosa, ma non solo. La Antomarini, attingendo con proprietà alla bibliografia
minore (rispetto alla monumentale opera del pensiero teologico di Balthasar che
trova forma in Herrlichkeit), mostra come la questione si giochi sostanzialmente in
campo ontologico; la citazione di uno dei primi scritti del teologo svizzero, Die
Entwicklung der musikalischen Idee, ha come finalità quella di esibire quanto egli
ponga in stretta relazione la forma e l’idea che in essa si manifesta: nella forma
musicale non ci sarebbe rapporto di prima e dopo, al contrario il legame tra forma
e idea sarebbe simultaneo, non è solo questione di linguaggio: sparita la forma, l’i-
dea scompare. Per Balthasar, musicista sensibilissimo, la musica costituisce la
prima fonte del suo pensiero, e proprio in analogia ad essa egli elabora il suo pen-
siero estetico: nel quale si allude ad una armonia tra le parti, ad una regola del bello
che è forma della giustizia estetica (come quando sul disordine dei suoni si impone
una giustezza, un rapporto corretto che preparano ad un ascolto armonioso, ecc.).
Questa intima ed originaria unione tra forma ed essere si dà nella contemplazione
di un oggetto di bellezza: in termini cognitivi, tale rivelazione equivale ad una sen-
sazione di scoperta, che genera curiosità e desiderio di conoscenza; essa è parziale
e dinamica, nel senso che la totalità a cui si allude che è in ciascuno di noi, non è
mai pienamente definibile, ma sempre posta in divenire, nella fluidità delle circo-
stanze esistenziali (p. 22). «Rileggere esteticamente la storia delle idee è come
immergersi nel rischio della parzialità, ma mantenendosi in una mobilità continua
che richiede lo sforzo di includere ed escludere continuamente» (p. 11).
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significativo, pero, la nOosIra autrıce cottolinea (OIl forza QUESTO dato, che 11
pensiero balthasariano, (OIl 11 5 [ 10) agganclo forte all’ontologia, ung!]! Cal perdersi In
UL1O cterile intellettualismo, G] configuri DrOprIO (COLLNE ula forte modalıita (1 21(1es10-

Y realismo forme. (ome nell immagine COS]I ne contemplazione (1
OgnI forma, VI qualcosa che eborda da CS5d, ula trascendenza 110  —> crealia dal-
L’artista SO10 irasmessa, ula trascendenza basso’, che impone realismo
Tenomenologico.

Balthasar 110  - impegneräa 11 5 10 pensiero nel delineare trattı (1 quel metodo Ira-
scendentale che Investendo la percezione, permette (1 cogliere ne storla, C10 che
f1OTr1CO 110  —> ; L’autrice del NOSITO Saggl0 cerchera, Invece, (1 cogliere quelle DLO-
spettive che implicitamente (0)I10 gla descritte da Iu1 Ironte dell assenza (1 teorle
che desSCTIvano 11 motivo HCL C111 G1 AaLIrallı Complessitäa (1 un opera, da ( OIl-

Siderare 11 fatto che «chl contempla la elleZZa, AaSSUIL1e (1 GE la forma, la
Aliventa G] trascende In 6554} (D 44) 110  —> G] TIralita semplicemente (1 dare un inter-
pretazione che contestualizzı l’opera d’arte, (1 DartecIparvIl, nel (1 E1 -=-

parte reale.
ProprI0 In tal G] potra parlare (1 metodo dell’integrazione: In C550 L emer-

SCer«c fOTr1CO forma la Dprospettiva trascendentale che la segnala (COLNE feno-
LHNENO Or1g1INarl1o OLNOSCECI1LZd, TOVAaNO ragione (1 CONVIVere Questo Sguardo
GL realta 110  —> G] CONtrappone a altrı approccı tradizione epistemologica; L’e-
tet1Cco, infatti, apparterrebbe quel agaglio COgNItIVO Or1gInarlo, che SCHNLDIC
Caratterızza l impresa D’altro CAanTiOo questia ESTEeTIcCA, 110  —> COSTITUISCE ula

alternativa alla CIeNZa, esige (1 C5561€ r1coNOscCIuUTtA G1a (COLNE limite DOSTO alla S1NO-
seologla, G1a (COLNE ctile che nveste le altre forme (1 OLNOSCENZA COS] Indica-
IO paradigma ontologico: le COSE DOSSQOLLO C556 1€ CONOscCIute, Da che
110  - le G] racchiuda In teor1le definitive totalizzantı (D 54)

La nOosIira meditazione “"lalca” giunge COS] nel QUAaFTO ed ultimo cCapitolo del 5d5-
10, alla CONsSiIderazione (1 (COLLNE L’arte G1a u0g0 peculiare (1 manifestazione
elle77a ambiente analogicamente DIU VICINO all ambiente contemplazione
(D {2) (0S] che, le teorIe dell’arte del nOveCcen(TlOoO, CONVETrSONO C111 tema
Ssimbolicita scientificita, C111 Caratitere lIinguistico C111 loro Valore trasgressIl-

quil l esperienza artıstica. CAarıcalila responsabilita (1 determinare (lversIi
modelli (1 rivelazione E6{Teica La forma CcCOonTtfratita COommpIluta nel empoO L’unica
MISUTrAa trascendenza, Ognl volta parzlale DUL SCHILDIC totale, 6554 chiede (1
C5561€ contemmplata partire da 6554 C1 G] decide prendendo ULla Certia AQdlirezlone
formale, anzıche un altra, che DULC possibile.
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È significativo, però, e la nostra autrice sottolinea con forza questo dato, che il
pensiero balthasariano, con il suo aggancio forte all’ontologia, lungi dal perdersi in
uno sterile intellettualismo, si configuri proprio come una forte modalità di adesio-
ne al realismo delle forme. Come nell’immagine sacra, così nella contemplazione di
ogni forma, vi è qualcosa che deborda da essa, una trascendenza non creata dal-
l’artista ma solo trasmessa, una trascendenza “dal basso”, che impone un realismo
fenomenologico.

Balthasar non impegnerà il suo pensiero nel delineare i tratti di quel metodo tra-
scendentale che investendo la percezione, permette di cogliere nella storia, ciò che
storico non è; e l’autrice del nostro saggio cercherà, invece, di cogliere quelle pro-
spettive che implicitamente sono già descritte da lui. A fronte dell’assenza di teorie
che descrivano il motivo per cui si è attratti dalla complessità di un’opera, è da con-
siderare il fatto che «chi ne contempla la bellezza, assume su di sé la forma, la
diventa e si trascende in essa» (p. 44): non si tratta semplicemente di dare un’inter-
pretazione che contestualizzi l’opera d’arte, ma di parteciparvi, nel senso di esser-
ne parte reale. 

Proprio in tal senso si potrà parlare di metodo dell’integrazione: in esso l’emer-
gere storico della forma e la prospettiva trascendentale che la segnala come feno-
meno originario della conoscenza, trovano ragione di convivere. Questo sguardo
sulla realtà non si contrappone ad altri approcci della tradizione epistemologica; l’e-
stetico, infatti, apparterrebbe a quel bagaglio cognitivo originario, che sempre
caratterizza l’impresa umana. D’altro canto se questa estetica, non costituisce una
alternativa alla scienza, esige di essere riconosciuta sia come limite posto alla gno-
seologia, sia come stile che investe tutte le altre forme di conoscenza. È così indica-
to un nuovo paradigma ontologico: le cose possono essere conosciute, a patto che
non le si racchiuda in teorie definitive e totalizzanti (p. 54). 

La nostra meditazione “laica” giunge così nel quarto ed ultimo capitolo del sag-
gio, alla considerazione di come l’arte sia luogo peculiare di manifestazione della
bellezza e ambiente analogicamente più vicino all’ambiente della contemplazione
(p. 72). Così che, se tutte le teorie dell’arte del novecento, convergono sul tema della
simbolicità o della scientificità, sul carattere linguistico o sul loro valore trasgressi-
vo, qui l’esperienza artistica è caricata della responsabilità di determinare i diversi
modelli di rivelazione estetica. La forma contratta e compiuta nel tempo è l’unica
misura della trascendenza, ogni volta parziale e pur sempre totale, essa chiede di
essere contemplata e a partire da essa ci si decide prendendo una certa direzione
formale, anziché un’altra, che pure è possibile. 
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La riflessione E6Tei1ca balthasariana, COS] (COLNE trattegglata In QUESTO Saggl0
tomarın]l, TEe ula SOMMAarTIAa strutturazıione fenomenologia DHCL-

CEZI10Ne contemmplativa che poträa C5561€ portfata Compimento da ULla esteftl-
filosofica es{i2a la omanda mal Balthasar av e655€ 2CCOltO (COLLNE plausibile, ULla

rilettura del 5{10 pensiero, che egli Iintendeva aSsSolutamente radicato ne es
Christi, (COLLNE DrImMO imprescindibile (1 Ognl forma del DEeNSAaLIC eristiano
D’altro CanTlo, ne logica GS{iessia del procedere del pensiero, che, partorita un 1In-
ulzlone, “"autore STEeSSA, aCCelilare 5{10 SVIlUPDO auUtONOMO, In Y{UC-
STO l’opera (1 Balthasar mosira continuamente la 5{1 Ireschez77z7za fecondita.

(Angelo Puriceliy

TRUKELJ, Kniende Theologie, Eos Verlag, s{ ılıen 2004, J4NN

«Von Balthasar ha conlato ] espressione eologia IN ginOCChLO. Eglı SdDEVA e la teologla
@C tesa ira gli aDISsı] dell’obbedienza adorante > Ll amore umlle. Egli SdNCVd C  e la teologla
DUO L  D  aD In mMoOofo SOILANLO dal {80)  — 11 DIO vivente C  e GI COmpIe ne DIC-
ghlera».
C(‚on questia Clitazlone autorevole (1 Joseph Katzinger, OLA DaNd Benedetto AVI,

C111 risvolto (1 cCopertina, Anton rukel], professore OTdinarIio (1 dogmatica
Lublana (Slovenla) membro OMMISSIONE Teologica Internazionale
anfta Sede, ha pubblicato 11 5 10 1avoro GL teologia In ginocchio la C111 importan-

vIene cottolineata 110  —> Soltanto Citazlione significativa del DaPNd, anche
da Aue prefazioni plene (1 elogi redatte Cal Cardinale (1 Vienna Christoph
Schönborn dall’arcivescovo-metropolita vergine arla (1 05CA Tadeus
KondrusiewIicez.

TO, volutamente Impostato In modo spirituale pastorale, G] differenzia
forma SCHNDIC DIU Drosalca sobrieta ne C1tazlon]ı pubblicazion!i (O11-

emporanee, EVvidenzlando COS]I lfetto SCHNDIC DIU 1iffuso, IN1IZI1A10O (OIl la COSId-
detta teologla 1Derale del dopoguerra eculminato nel mo paradigmatico (1
Rudaolf Bultmann: «11 mMI0 altare la m13 SCI1Vvanla'» D CO  NZAa, OgnI COlInvol-
gimento diretto spiritualita, preghiera mistica In un argomenta-
zio0nNne teologica liquidato COILLNE 110  —> scientifico, perfino COILLNE sentimentalismo
Ssoggettivistico. La maggloranza del teologi ha DEerCcIO ula notevole retiicenza nel Dal-
lare direttamente Dpropria fede Dpropria relazilone personale (OIl DIO,
IimitandosI] Talftlare ne proprie Ppubblicazioni (1 teorle, tem1]1 argomenti! aSTral-
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La riflessione estetica balthasariana, così come è tratteggiata in questo saggio
dalla Antomarini, offre una sommaria strutturazione della fenomenologia della per-
cezione contemplativa che potrà essere portata a compimento da una nuova esteti-
ca filosofica. Resta la domanda se mai Balthasar avesse accolto come plausibile, una
rilettura del suo pensiero, che egli intendeva assolutamente radicato nella fides
Christi, come primo e imprescindibile passo di ogni forma del pensare cristiano.
D’altro canto, è nella logica stessa del procedere del pensiero, che, partorita un’in-
tuizione, l’autore della stessa, debba accettare un suo sviluppo autonomo, e in que-
sto senso l’opera di Balthasar mostra continuamente la sua freschezza e fecondità.

(Angelo Puricelli)

A. STRUKELJ, Kniende Theologie, Eos Verlag, St. Ottilien 2004, pp. 248.

«Von Balthasar ha coniato l’espressione teologia in ginocchio. Egli sapeva che la teologia
è tesa tra gli abissi dell’obbedienza adorante e l’amore umile. Egli sapeva che la teologia
può essere messa in moto soltanto dal contatto con il Dio vivente che si compie nella pre-
ghiera».

Con questa citazione autorevole di Joseph Ratzinger, ora papa Benedetto XVI,
sul risvolto di copertina, Anton Strukelj, professore ordinario di dogmatica a
Lubiana (Slovenia) e membro della Commissione Teologica Internazionale della
Santa Sede, ha pubblicato il suo lavoro sulla teologia in ginocchio la cui importan-
za viene sottolineata non soltanto dalla citazione significativa del papa, ma anche
da due prefazioni piene di elogi redatte dal cardinale di Vienna Christoph
Schönborn e dall’arcivescovo-metropolita della Vergine Maria di Mosca Tadeus
Kondrusiewicz.

Il libro, volutamente impostato in modo spirituale e pastorale, si differenzia dalla
forma sempre più prosaica e dalla sobrietà nelle citazioni delle pubblicazioni con-
temporanee, evidenziando così un difetto sempre più diffuso, iniziato con la cosid-
detta teologia liberale del dopoguerra e culminato nel motto paradigmatico di
Rudolf Bultmann: «Il mio altare è la mia scrivania!». Di conseguenza, ogni coinvol-
gimento diretto della spiritualità, della preghiera e della mistica in un’argomenta-
zione teologica venne liquidato come non scientifico, perfino come sentimentalismo
soggettivistico. La maggioranza dei teologi ha perciò una notevole reticenza nel par-
lare direttamente della propria fede e della propria relazione personale con Dio,
limitandosi a trattare nelle proprie pubblicazioni di teorie, temi e argomenti astrat-
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1 (10 ha Aue CO  Z 11 feocentrismo teologla G] trasforma In modo SOT-
tile In antropocentrismo; OSgeTLO teologla allora 110  - DIU DIO STESSO,
hHensier! egli HOMINRZ DIoO che rimangonoO naturalmente SCHNLDIC relatıivl. C(‚on
SECONdO 110  - G1 lavora DIU SECONdO 11 vecchio mo Maliorem Dei gloriam,

SECONdO 11 DIINCIDIO DL C111 <E S1UStO C10 che S10Va all Uu0M0>». Un uımanesImMO lal-
C151a Aliventa COS]I 11 CTYITLeT10 UNICO la MISUTrAa DL le CO5€e€

Jl forma COS]I 5SVVCSSO Indirettamente ed Involontariamente ula teologia
[IXO, che DIO SOl0o (COLNE OgSgeTlOo (1 StTud10 ed astrattamente, che perde COS] (1
VISTAa dato EVvIdenzlato 110  —> SOl0o da ans Urs VOIl Balthasar: la veIa teologla G1
radica SCHILDIC ne fede vissuta nel dialogo interpersonale (OIl DIO, (1 C111 G] nufire
OVe perö questa vVeIrId Sorgente VvIeNE INMalllalc, qualcos’altro Aliventa PDUunNTO (1
rifterimento (1 orlentament del pensiero rTICerca dogmatica, 11 VEIO

DIO cede 4a1 ogmi alle teorle relativistiche ed AaSTTalile (1 Cerl1 eologi CONteMPOTA-
nel 45531 notl: nel diritto CANONICO a istema nomImMalistico (1 paragrafi codiel
In linea (1 DIINCIDIO modificabili; ne teologla morale a ula morale autonoma
che 110  —> prende pIU COILLNE MISUTrAa la volonta (1 DIO, Soltanto la comunIicabilita
DU  1CQa Dal «G613. fatta la Iua volonta>» del Padre NOSTIFO G] DEerCcIO laten-
le «613. fatta la nOosIra volonta>», C10 COSTITUNISCE tradimento fede cristiana,
che proclama espressamentTte la realizzazione volonta (1 DIO (COLNE UuNnıIcCA VIa. (1
Salve77za HCL L uomao. Questa «verIita (1 fede» 110  —> G1 lascla naturalmente mal Vd-

In modo AaSTTAaTIiO generale, rımane, ne 5{1 aCccettazione veritäa, TIServVa-
ia all ’ atto (1 fede ne 5{1 attuazione vissuta (OSs] la spiritualita vissuta rıImane
parte integrante Irmnunclabile (1 ULla VeiIid INcera eologla

OVe teolog!] (1 Ognl disciplina G1 “vergognano de” tralasclano 11 LAU-
DOrTO (OIl la preghiera, la anche 11 Interlore fede (11A nell  altfer-
Mazıone introduttiva, Anton rukel] rInvIia questia CONVINZIONE pressante del DL-
GAafOre basilese quando cottolinea: «Teologla Santıta 101008 Aue orelle G] dl1-
teNgONO inseparabilmente. SOnNo orelle ne SpIrıto La grande preoccupazione del
e0l0go0 SVIZZEeTO CeIiId (1 COLSCIValt le Aue orelle ne loro unita generale». La loro
separazlione <E la DIU disgrazlia che G1a entratia ne STtOr1a Chiesa
Lintero OPDUS IMMENSUM (1 ans Urs VOIl Balthasar da (1 questia dimensione
fondamentale» (D 11)

chlaro che In tal modo 110  —> STATIiO cConsiderato Soltanto «dClifetto cCardinale
eologla CoONTeMPporanea>» (OIl STaVI CO  Z HCL 11 futuro Chiesa,

dall’insieme SCAaturisce anche mpegno che potra alfrontare SO10 auftfore che
G1a CaAaNalC 110  —> SOL0 (1 Comprendere Cal PDUunNTO (1 VISTAa OLNOSCEIINZA 11 VEIO

DrOprIO ODUS IMMENSUM teologla balthasariana, che pratich! egli STEeSSO,
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ti. Ciò ha due conseguenze: il teocentrismo della teologia si trasforma in modo sot-
tile in un antropocentrismo; oggetto della teologia allora non è più Dio stesso, ma i
pensieri degli uomini su Dio che rimangono naturalmente sempre relativi. Con un
secondo passo, non si lavora più secondo il vecchio motto Ad maiorem Dei gloriam,
ma secondo il principio per cui «è giusto ciò che giova all’uomo». Un umanesimo lai-
cista diventa così il criterio unico e la misura per tutte le cose.

Si forma così – spesso indirettamente ed involontariamente – una teologia senza
Dio, che pensa Dio solo come oggetto di studio ed astrattamente, e che perde così di
vista un dato evidenziato non solo da Hans Urs von Balthasar: la vera teologia si
radica sempre nella fede vissuta e nel dialogo interpersonale con Dio, di cui si nutre.
Dove però questa vera sorgente viene a mancare, qualcos’altro diventa punto di
riferimento e di orientamento del pensiero e della ricerca. Nella dogmatica, il vero
Dio cede ai dogmi o alle teorie relativistiche ed astratte di certi teologi contempora-
nei assai noti; nel diritto canonico ad un sistema nominalistico di paragrafi e codici
in linea di principio modificabili; o nella teologia morale ad una morale autonoma
che non prende più come misura la volontà di Dio, ma soltanto la comunicabilità
pubblica. Dal «sia fatta la Tua volontà» del Padre nostro si passa perciò a un laten-
te «sia fatta la nostra volontà», e ciò costituisce un tradimento della fede cristiana,
che proclama espressamente la realizzazione della volontà di Dio come unica via di
salvezza per l’uomo. Questa «verità di fede» non si lascia naturalmente mai prova-
re in modo astratto e generale, ma rimane, nella sua accettazione e verità, riserva-
ta all’atto di fede nella sua attuazione vissuta. Così la spiritualità vissuta rimane
parte integrante e irrinunciabile di una vera e sincera teologia.

Dove i teologi di ogni disciplina si “vergognano della fede” o tralasciano il rap-
porto con la preghiera, là muore anche il senso interiore della fede. Già nell’affer-
mazione introduttiva, Anton Strukelj rinvia a questa convinzione pressante del pen-
satore basilese quando sottolinea: «Teologia e santità sono due sorelle e si appar-
tengono inseparabilmente. Sono sorelle nello Spirito. La grande preoccupazione del
teologo svizzero era di conservare le due sorelle nella loro unità generale». La loro
separazione «è la più grave disgrazia che sia entrata nella storia della Chiesa.
L’intero opus immensum di Hans Urs von Balthasar dà prova di questa dimensione
fondamentale» (p. 11).

È chiaro che in tal modo non è stato considerato soltanto un «difetto cardinale
della teologia contemporanea» con gravi conseguenze per il futuro della Chiesa, ma
dall’insieme scaturisce anche un impegno che potrà affrontare solo un autore che
sia capace non solo di comprendere – dal punto di vista della conoscenza – il vero e
proprio opus immensum della teologia balthasariana, ma che pratichi egli stesso,
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(OIl ula Dpropria spiritualita, ULla teologla «che G1 me In ginocchio Prega» che
DercIO Incontrare grandi rappresentantı (1 questia Dprassı spirituale, che 0gg]1

G{a HCL morıre
Questa auspicata riscoperta L’accentuazione dimensione spirituale del

pensiero balthasarlano hanno TOVAaTlO In nNniIion rukKel] eccellente interprete. In
Sole s4X pagıne, SUCddivise In 19 articoli avvedutamente sceltl che prendono SPUNTO

generali bası storiche dell' impostazione balthasarlana Von der
Ssitzenden ZUL knienden Theologie; IT Urigenes a1Ss Mann der Kirche:; 1 DIe
Theologie VOIl VOIl Balthasar), G] DOI alla presentazione (1 alCUnN] tem1]1
particoları IV/V: Christologie und Inkarnation; VI (madenle  e:; VIL Ekklesiologie
DL Talfare In SEegulto importantı aspett particoları che esprimon L’unita 16C65

r1a (1 pensiero (1 fede COS]I (COLNE (1 teologla spiritualita 11-X Soltanto ula

teologla che VIVE SCAaturisce DUO anche sviluppare un antropologla specifica-
menTe Cristiana ed ula dottrina Sacramentale che rendono ertile la reciprocita del
S@eSSI nel matrımon10, ne amiglia ne comunIita (XI-XVD Dall’insieme G1 GV1-
luppa anche ula COTrTeITa dottrina VIrtu che ordinata Y CompiIimento ESCATiO-

10giCO dell’ uomo ne partecıpazlone alla COMMUNIO trıinitarla (XVIL-XIX)
Lautore EVIdenzia In modo Impressionante, (OIl CItazZIiONI TINVII

maoltI! AautfOrı teologico-spirituali, che 0gg] malapena VENSONGOG presi In CONsSIdera7zl0o-
quale SCamblio VIVO spirituale 11 orande mMaAaesIro basilese Aa Ve655€e COIl Y{UC-

Stl, perche CId Consapevole dell importanza necessita ESSENZ]alI dell”  integra-
zio0nNne Componente mistico-spirituale ne teologla nel 5{10 procedere. Von
Balthasar G1 2C0C00SSato queESTa fatica 110  —> SO10 DL Interesse puramente personale,

perche TICONOSCEVA che "Intera teologla 11 5{10 DrOoprIO VUDNECLALE COILLNE e0l0go0
letterato CrIist1ano avrebbero Subito U1L10 cshbhandamento nel mMmOomentTtoO In C111
tralasclato questia dimensione spirituale-dialogica ne Dpropria prassı 110  - L’aves-
CO DIU colnvolta nel loro procedere teologico.

5E G] volesse 1aSsumere, ne presentazione (1 rukel], 11 meSSsaggl0 fondamen-
tale (1 Balthasar rispetto tale questione, G] potre dire: VEIO e0l0go0 dQeve
C5561€ «11l credente praticante che che anche DeNSa»” 110  —> che

Incidentalmente crede». entre, infatti, nel DrIMO ( A50 11 CONTeENUTO fede (O11-

INUAa. riImanere ula verıta personale-dialogale, che «IN QUAaNTO verıita pIU grande
che trascende Ognl OL1NO5S5CE11724) mantliene 11 5 10 nucleo la 5{1 autorita che deter-
mmna 1 uU0OMO, altro procedimento CONduce Inevitabilmente a ula Subordinazione

«verita pIU grande fede» 4a1 Llimiti condizionamenti! ragione
alla «raglone iffusa (1 0gg1», agnostico-non credente. (10 DUO (OIl (iverse STU-

mafture, SECONdO l impostazione condurre all’agnosticismo, 1 razlionalismo, Y
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con una propria spiritualità, una teologia «che si mette in ginocchio e prega» e che
possa perciò incontrare i grandi rappresentanti di questa prassi spirituale, che oggi
sta per morire.

Questa auspicata riscoperta e l’accentuazione della dimensione spirituale del
pensiero balthasariano hanno trovato in Anton Strukelj un eccellente interprete. In
sole 248 pagine, suddivise in 19 articoli avvedutamente scelti che prendono spunto
dalle premesse generali e basi storiche dell’impostazione balthasariana (I. Von der
sitzenden zur knienden Theologie; II: Origenes als Mann der Kirche; III: Die
Theologie von H. U. von Balthasar), si passa poi alla presentazione di alcuni temi
particolari (IV/V: Christologie und Inkarnation; VI: Gnadenlehre; VII: Ekklesiologie)
per trattare in seguito importanti aspetti particolari che esprimono l’unità necessa-
ria di pensiero e di fede così come di teologia e spiritualità (VIII-XII). Soltanto una
teologia che ne vive e ne scaturisce può anche sviluppare un’antropologia specifica-
mente cristiana ed una dottrina sacramentale che rendono fertile la reciprocità dei
sessi nel matrimonio, nella famiglia e nella comunità (XIII-XVI). Dall’insieme si svi-
luppa anche una corretta dottrina delle virtù che è ordinata al compimento escato-
logico dell’uomo nella partecipazione alla communio trinitaria (XVII-XIX).

L’autore evidenzia in modo impressionante, con numerose citazioni e rinvii a
molti autori teologico-spirituali, che oggi a malapena vengono presi in considerazio-
ne, quale scambio vivo e spirituale il grande maestro basilese avesse con tutti que-
sti, perché era consapevole dell’importanza e della necessità essenziali dell’integra-
zione della componente mistico-spirituale nella teologia e nel suo procedere. Von
Balthasar si è addossato questa fatica non solo per interesse puramente personale,
ma perché riconosceva che l’intera teologia e il suo proprio operare come teologo e
letterato cristiano avrebbero subito uno sbandamento nel momento in cui avessero
tralasciato questa dimensione spirituale-dialogica nella propria prassi e non l’aves-
sero più coinvolta nel loro procedere teologico.

Se si volesse riassumere, nella presentazione di Strukelj, il messaggio fondamen-
tale di Balthasar rispetto a tale questione, si potrebbe dire: un vero teologo deve
essere «un credente praticante che prega e che anche pensa» e non «uno che pensa,
e incidentalmente crede». Mentre, infatti, nel primo caso il contenuto della fede con-
tinua a rimanere una verità personale-dialogale, che «in quanto verità più grande
che trascende ogni conoscenza» mantiene il suo nucleo e la sua autorità che deter-
mina l’uomo, l’altro procedimento conduce inevitabilmente ad una subordinazione
della «verità più grande della fede» ai limiti e condizionamenti della ragione umana
o alla «ragione diffusa di oggi», agnostico-non credente. Ciò può – con diverse sfu-
mature, secondo l’impostazione – condurre all’agnosticismo, al razionalismo, al
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fideismo all’integralismo, In OgnI CaAaS5UÜ, DeTO, 11 nucleo fede VvIeNE “Spersona-
177zat0” trasformato In teorle aSTraitfe

lavoro (1 rukKel] COSTITUISCE COS]I npello NnecCceESSAaTIO, resosli QUaNTO mal
urgente, 110  —> SO10 4a1 teolog], alla Chiesa 4a1 SUO1 fedeli nell insieme, (1 CEICaAdlLlEe

11 DrOpDrIO CenTtIro (1 vita DOoLO (1 110  - AanTto In modelli NUOVI che prometT-
LONO la salvezza, In teorIe CONCETITI autofabbricati, pIuUttOSTO (1 coltivare (1
VIVere 11 rapporto Interlore COIl DIO che CLEa la comunita. Gertamente, la eologla
la vita eccleslale hanno DISO£NO del DIrImM1, questi prenderanno forma In NOI In
modo g1uSto Soltanto SCAaturiscono Cal SeCONdO, Cal rapporio VIVO COIl DIO!

Nel Capltolo, «(eme1Insam lauben und verküunden» (DD 19-126), rukKel] G1
UCCUNA anche del modello balthasarlano «verita sinfonica>» «teologla
dialogale»: 11 DIO trinitarıio la 5{1 rivelazione ne STtOr1a Salve77za COSTITUN-

ula «sinfonia», 05512 ULla «diversita (1 tonı dall’ unisono armMmonNn1CcCO>» eir.
125) La eologla In le 1010 dimens1ionI Qeve CNTITATEe In modo adeguato In 1al0-
Ü (OIl la SOclologla, la politica, la psicologia, la filosofia, la letteratura, la Doesla,
e  - HCL (iventare poter riImanere UL1O sSpecchio (1 questia «verita sinfonica (1 10>»
Balthasar 110  —> 10 ha SO10 richiamato, 10 ha personalmente ed esemplarmente V1S-
SUTO COMPIUTO.

La eologla CONTEMPOraNea ha 1a rinunclato alla chiusura torıca In «manualı
neotomi1ist1» ed eNIra quasıi fin LrOPPO In dialogo (OIl le altre CIEeNZE (OIl 10 SpIrItO
del eMDPO; In CIO, pero, 6554 110  —> Corrisponde alla VeId Intenzione (1 Balthasar.
Anche egli chlamato a tale «abbattimento del bastion1», ULLaVvIa r1ma.-

pIU LHNENO INnOSServato 11 5{10 amMMmMONIMeENTO 110  —> perdere 11 rifterimento SDI-
tuale DIO ne preghiera. Far CONOSCEIE QUESTO SECONdO aSpettoO del pensiero (1
VOIl Balthasar finora TIraSCuUratio 10 eologia In ginocchio (1 nNniIion
rukel]. 5E 11 e0l0go0 (e (OIl Iu1 la 5{1 teologla), entrando In dialogo aperto (OIl le
altre CIEeNZE (OIl 11 cosilddetto SPIrItO del empDO, TAaSCUra bbandona 11 riferi-
menTOo spirituale DIO 11 dialogo (OIl Lul, 110  —> rT1e5CE a alfrontare da SO10 11 DCSO
sSschlacclante SPIrItO del empoO VI SOCCombe eglI STeSSO

C(on InnumerevolIl CItazZIiONI aCCUrTATAMENTE ccelte COMINCIATE Cal Padri, da
gostino, 10ommaso d Aquino, Bonaventura, la OuUvelle theologie fino
Katzinger, Balthasar STeSSO maoltI! eologi SCONOSCIuULtI 5{1 Datrlia rukel]
rInvIa 1 fatto che eologi eramente grandi, che (0)I10 TIUSCIT 110  —> SO10 SpIE-
Sarc la fede anche CONdUTVI, e56S1 STeSSI grandi 1l10MINI (1 preghiera. ECVEO
C5561€ COSI]: Agostino ha giustificato QUESTO fatto (OIl le parole che rukel] Cita
215 «La Chlesa procede dAurante QUESTO pellegrinagg1io0 ira le DerSseCcuZzIONI del
mondo le consolazlion!]i (1 10>» (De CIV. Dei, ä51) ChI volesse, In QUaNTO e0l0go0
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fideismo o all’integralismo, in ogni caso, però, il nucleo della fede viene “spersona-
lizzato” e trasformato in teorie astratte.

Il lavoro di Strukelj costituisce così un appello necessario, resosi quanto mai
urgente, non solo ai teologi, ma alla Chiesa e ai suoi fedeli nell’insieme, di cercare
il proprio centro di vita e polo di speranza non tanto in modelli nuovi che promet-
tono la salvezza, o in teorie e concetti autofabbricati, ma piuttosto di coltivare e di
vivere il rapporto interiore con Dio che crea la comunità. Certamente, la teologia e
la vita ecclesiale hanno bisogno dei primi, ma questi prenderanno forma in noi in
modo giusto soltanto se scaturiscono dal secondo, dal rapporto vivo con Dio!

Nel X capitolo, «Gemeinsam glauben und verkünden» (pp. 119-126), Strukelj si
occupa anche del modello balthasariano della «verità sinfonica» e della «teologia
dialogale»: il Dio trinitario e la sua rivelazione nella storia della salvezza costitui-
scono una «sinfonia», ossia una «diversità di toni dall’unisono armonico» (cfr. p.
125). La teologia in tutte le sue dimensioni deve entrare in modo adeguato in dialo-
go con la sociologia, la politica, la psicologia, la filosofia, la letteratura, la poesia,
ecc. per diventare e poter rimanere uno specchio di questa «verità sinfonica di Dio».
Balthasar non lo ha solo richiamato, ma lo ha personalmente ed esemplarmente vis-
suto e compiuto.

La teologia contemporanea ha già rinunciato alla chiusura storica in «manuali
neotomisti» ed entra quasi fin troppo in dialogo con le altre scienze e con lo spirito
del tempo; in ciò, però, essa non corrisponde alla vera intenzione di Balthasar.
Anche se egli aveva chiamato ad un tale «abbattimento dei bastioni», tuttavia rima-
ne più o meno inosservato il suo ammonimento a non perdere il riferimento spiri-
tuale a Dio nella preghiera. Far conoscere questo secondo aspetto del pensiero di
von Balthasar finora trascurato è lo scopo della Teologia in ginocchio di Anton
Strukelj. Se il teologo (e con lui la sua teologia), entrando in dialogo aperto con le
altre scienze e con il cosiddetto spirito del tempo, trascura o abbandona il riferi-
mento spirituale a Dio e il dialogo con Lui, non riesce ad affrontare da solo il peso
schiacciante dello spirito del tempo e vi soccombe egli stesso.

Con innumerevoli citazioni accuratamente scelte – a cominciare dai Padri, da
Agostino, Tommaso d’Aquino, Bonaventura, la Nouvelle théologie e fino a J.
Ratzinger, a Balthasar stesso e molti teologi sconosciuti della sua patria – Strukelj
rinvia al fatto che tutti i teologi veramente grandi, che sono riusciti non solo a spie-
gare la fede ma anche a condurvi, erano essi stessi grandi uomini di preghiera. Deve
essere così: Agostino ha giustificato questo fatto con le parole che Strukelj cita a p.
215: «La Chiesa procede durante questo pellegrinaggio tra le persecuzioni del
mondo e le consolazioni di Dio» (De civ. Dei, 18, 51). Chi volesse, in quanto teologo
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(1 fronte Y mondo 4a1 SUO1 intellettuali, «guadagnare terreno», Qeve badare 110  —>

perdere le proprie radiel che alfondano nel CONTINUO «inginocchlarsi davantı 10>»
rukKel] EvVvidenzla In modo mirabile quUESTa necessita.

(Hans CHÄhrıstian Schmi  aur)

RANCO, La DASSIONE dell’amore. Lermeneutica eristiana dı Balthasar rige-
LDB, Bologna 2005, 375

Lautore, membro Societa Italiana HCL la Ricerca Teologica (SIRT) forte
Dpropria formazione che L’ha DOrTtato a INTIeresSsSAaTsı SOPTattutlO (1 ermeneutl-

filosofica teologica, TE Y ettore Saggl0 che maniftfesta 11 5{10 profondo des]-
der1io (1 interpretare 11 pensiero (1 Balthasar In relazilone quello (1 Urigene Jl Iral-
ia (1 TO Q attualita DL cogliere In modo adeguato Linfluenza (1 Urigene
Balthasar, la 5 { 1C dipendenza L’USO che 11 e0l0go0 SVIZZeTO fa UÜrigene, benche
110  —> G1a dottore Chiesa, ha AaVUTO influsso considerevole GL teologla
Chiesa del DrimI SECOL. Balthasar STATIO ACCUSATO (1 C556 1€ oOrigenista da parte del
SUO1 detrattor]. TO AaPNLC ula V1a DL interpretare CorreitamentTe L’influsso Or1ge-
Nn1anNnO Balthasar, 11 quale 10 considera (OIl esSTITTemMaAa TICONOSCeNZA «Urigene restia

DL 11 pIU genlale, 11 DIU STandi0oSO interprete amanfte parola (1 DIO Da
1655011114 parte m1 SCNTIO COS]I bene (COLNE DICSSO (1 Iul». FTrancesco Franco vuole (O1 »

VeCSHSCIC l Iinterpretazione (1 OSEeT, Im (eiste des rigenes. Hans UFrS DVON

Balthasar als Interpreit der T’heologie der Kirchenväter, Frankfurt a.. VM 1976, C111
rapporto Ira Balthasar UÜrigene, (COLNE fferma ENrTrICO Dal ((O0volo ne prefazione:
«JI fatto che OSer 110  —> ha SVOltO adeguato lavoro (1 anallisı del es11 Origenlanı

110  —> G1 familiarizzato sulficienza (OIl la teologla del grande alessandrıino. (0S]
110  —> ha DOTUTO rendersI] CONTO (1 QUAaNTO UÜrigene STeSSO G1a presente nell’opera (1
Balthasar» (D OSEeT, “"autore r1ICONOSCE 11 merIito del 5{10 pregevole sStudio,

rTavvV]ıSsa anche 11 limite (1 aAaVvVer ESCIUSO DL 110  —> scientificita approfondimento
del e5l1 dell’antologia che 11 e0l0go0 SVIZZeTO dedica Urigene SE G1 fosse
C111 SEeTI10 QUAaNTO COSTANTemMenTe alfermato da Balthasar CITrCa l importanza (1
Urigene ne 5{1 riflessione, fosse aCCompPagnNato QUESTO STOrZO (OIl maggl0-

altenzione er1ıitica 1 pensiero (1 Urigene STEeSSO, G] arebbe aVUutla un immagine DIU
equllibrata DIU attentia (1 QUESTO padre che Balthasar 110  —> ha mal considerato
(COLNE (OIl 11 quale 11 dialogo STATIO COSTAaNnTIe In la 5{1 produzione
teologica» (D 23)
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di fronte al mondo e ai suoi intellettuali, «guadagnare terreno», deve badare a non
perdere le proprie radici che affondano nel continuo «inginocchiarsi davanti a Dio».
Strukelj evidenzia in modo mirabile questa necessità.

(Hans Christian Schmidbaur)

F. FRANCO, La passione dell’amore. L’ermeneutica cristiana di Balthasar e Orige-
ne, EDB, Bologna 2005, pp. 375. 

L’autore, membro della Società Italiana per la Ricerca Teologica (SIRT), forte
della propria formazione che l’ha portato ad interessarsi soprattutto di ermeneuti-
ca filosofica e teologica, offre al lettore un saggio che manifesta il suo profondo desi-
derio di interpretare il pensiero di Balthasar in relazione a quello di Origene. Si trat-
ta di un libro d’attualità per cogliere in modo adeguato l’influenza di Origene su
Balthasar, la sua dipendenza e l’uso che il teologo svizzero ne fa. Origene, benché
non sia dottore della Chiesa, ha avuto un influsso considerevole sulla teologia della
Chiesa dei primi secoli. Balthasar è stato accusato di essere origenista da parte dei
suoi detrattori. Il libro apre una via per interpretare correttamente l’influsso orige-
niano su Balthasar, il quale lo considera con estrema riconoscenza: «Origene resta
per me il più geniale, il più grandioso interprete e amante della parola di Dio. Da
nessuna parte mi sento così bene come presso di lui». Francesco Franco vuole cor-
reggere l’interpretazione di W. Löser, Im Geiste des Origenes. Hans Urs von
Balthasar als Interpret der Theologie der Kirchenväter, Frankfurt a.M. 1976, sul
rapporto tra Balthasar e Origene, come afferma Enrico Dal Covolo nella prefazione:
«Il fatto è che Löser non ha svolto un adeguato lavoro di analisi dei testi origeniani
e non si è familiarizzato a sufficienza con la teologia del grande alessandrino. Così
non ha potuto rendersi conto di quanto Origene stesso sia presente nell’opera di
Balthasar» (p. 9). A Löser, l’autore riconosce il merito del suo pregevole studio, ma
ne ravvisa anche il limite di aver escluso per non scientificità un approfondimento
dei testi dell’antologia che il teologo svizzero dedica a Origene. «… Se si fosse preso
sul serio quanto costantemente affermato da Balthasar circa l’importanza di
Origene nella sua riflessione, e se fosse accompagnato questo sforzo con un maggio-
re attenzione critica al pensiero di Origene stesso, si sarebbe avuta un’immagine più
equilibrata e più attenta di questo padre che Balthasar non ha mai considerato
come superato e con il quale il dialogo è stato costante in tutta la sua produzione
teologica» (p. 23). 
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Franco dedica la prima parte del 5 [ 10) TO 4110 StUdIO del esT1 (1 Urigene raCcCcol-
{1 da Balthasar conclude che ira Balthasar UÜrigene Esiste debito CreAallVo,

110  —> nel (1 un ermeneutica ontologica Ssolamente (1 taglio Esistenzlale
Intramondano C, QUESTO, DL motivo metafisico te0l0giCcO. «La DOosIiziOone SIMDa-
tetica. ONOSCENZA In (‚oethe In iIreita alfinita COIl la dimensione agapıica
sponsale ONOSCEIINZA 1blica. Or1genN1anNa AascCce COS] quella particolare V1IS10O-

filosofica ne quale l analogla sponsale Aliventa 11 PDUunNTO (1 VISTAa da C111 valutare
anche 11 CONOSCIUVO, ontano Oggettivazlon! positivistiche
altrettanto evident! semnplificazioni storicistiche» (D 356)

Lautore a ll In1IZI0 5{1 anallisı nel Capitolo «Uno Sguardo d Insieme>» attira
la nOosIra attenzione GL Derspicacla Sguardo (1 Balthasar Urigene TeO-

1020 SVIZZeTO infatti CONVINTIO che quella (1 Urigene G1a ula teologla stratilicata In
CUI1 OCCOLILA distinguere L’elemento dall’ elemento 1blico, 11 quale, pDeTrO, L’e-
emento omImmante (D 36) Lautore In OTTIO capitoll la presentazione del
tem1]1 Origenlanı fondamentali SECONdO l’Interpretazione balthasarlana. ermımıne

prima parte, egli presenta le prime conclusionI!i del CammınO «UTAZIE
all’antropologia tripartita, (OIl la 5{1 ensione Ira SpIirito, bblamo VISTO
COILLNE la vita spirituale, ne 5{1 radicazione sacramentale, cristologicamente fon-
data, G1a la chlave (1 volta dell interpretazione balthasarlana» (D 153) Inoltre OIU-
STamenTe cottolinea che «Ja OLNOSCENZA spirituale (1 CUI1 parla UÜrigene ula forma
(1 ONOSCENNZA 1blica (1 DIO 653 110  —> ULla forma (1 intellettualismo NOSÜCO
Uunı0Ne sponsale (OIl DIO, fIruttuosa (1 buone Non la 11 5 [ 10) fine,
la Santıta» (D 153) D CO  Z la dInamıca Sacramentale dellincontro Ira
Parola-Secrittura, Incarnazlone Chiesa DUO aVVenImcre SO10 ne Spirıto Lautore
cConsidera (COLNE QUESTO alfresco te0L10gIiCO (1 UÜrigene Ta anche la giusta pPprospetti-

da C111 ripartire HCL interpretare l’opera (1 Balthasar.
sSeconda parte, “"autore EVIdenzla 10 STOrZO del e010g0 SVIZZETO, che InN{[es-

dialogo econdo (OIl 11 pensiero (1 UÜrigene, ne TICerca forma eologi-
Egli parte Teologica DL motIvIi tOTrI1CI, ESSENdO STATIO 11 PrIMO crıtto

Trilogla; In SEegulto (1 verilicare la (1 UÜrigene (1 cogliere la 5{1 1SPI-
razıone all interno (1 la Teologica. Nel DrImMO Capltolo, «La logica ell amore»,
“"autore rileva che G1 Lraita prima ontologia ETMEeNEeUTICA che G] alfermeraäa nel
Aibattito SUCCESSIVO In ambito te0Ol0giCcO partire da arevyson, (1Adamer RICOeur
(D 159) (l sembra molto suggestiva, cCertamentTe arricchimento, la 5{1 anallsı
del DIFINCIDIO forma (COLNE DFINCIDIO Cardine (1 questia ontologla ETMEeNEeUTICcCAa nppare
ugualmente molto cstimolante HCL ulterilorI ricerche filosofiche Balthasar ( OIl-

Ironto Ira Balthasar (G(adamer, Balthasar arevson, Balthasar KICOEUTF,
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André-Marie Jerumanis (a cura di)

Franco dedica la prima parte del suo libro allo studio dei testi di Origene raccol-
ti da Balthasar e ne conclude che tra Balthasar e Origene esiste un debito creativo,
ma non nel senso di un’ermeneutica ontologica solamente di taglio esistenziale e
intramondano e, questo, per un motivo metafisico e teologico. «La posizione simpa-
tetica della conoscenza in Goethe è in stretta affinità con la dimensione agapica e
sponsale della conoscenza biblica e origeniana. Nasce così quella particolare visio-
ne filosofica nella quale l’analogia sponsale diventa il punto di vista da cui valutare
anche il processo conoscitivo, lontano dalle oggettivazioni positivistiche e dalle
altrettanto evidenti semplificazioni storicistiche» (p. 356).

L’autore all’inizio della sua analisi nel capitolo «Uno sguardo d’insieme» attira
la nostra attenzione sulla perspicacia dello sguardo di Balthasar su Origene. Il teo-
logo svizzero è infatti convinto che quella di Origene sia una teologia stratificata in
cui occorra distinguere l’elemento greco dall’elemento biblico, il quale, però, è l’e-
lemento dominante (p. 36). L’autore percorre in otto capitoli la presentazione dei
temi origeniani fondamentali secondo l’interpretazione balthasariana. Al termine
della prima parte, egli presenta le prime conclusioni del cammino percorso: «Grazie
all’antropologia tripartita, con la sua tensione tra carne e spirito, abbiamo visto
come la vita spirituale, nella sua radicazione sacramentale, cristologicamente fon-
data, sia la chiave di volta dell’interpretazione balthasariana» (p. 153). Inoltre giu-
stamente sottolinea che «la conoscenza spirituale di cui parla Origene è una forma
di conoscenza biblica di Dio. Essa non è una forma di intellettualismo gnostico ma
unione sponsale con Dio, fruttuosa di buone opere. Non la saggezza è il suo fine, ma
la santità» (p. 153). Di conseguenza la dinamica sacramentale dell’incontro tra
Parola-Scrittura, Incarnazione e Chiesa può avvenire solo nello Spirito. L’autore
considera come questo affresco teologico di Origene offra anche la giusta prospetti-
va da cui ripartire per interpretare l’opera di Balthasar. 

Nella seconda parte, l’autore evidenzia lo sforzo del teologo svizzero, che intes-
se un dialogo fecondo con il pensiero di Origene, nella ricerca della forma teologi-
ca. Egli parte dalla Teologica I per motivi storici, essendo stato il primo scritto della
Trilogia; cerca in seguito di verificare la presenza di Origene e di cogliere la sua ispi-
razione all’interno di tutta la Teologica. Nel primo capitolo, «La logica dell’amore»,
l’autore rileva che si tratta della prima ontologia ermeneutica che si affermerà nel
dibattito successivo in ambito teologico a partire da Pareyson, Gadamer e Ricoeur
(p. 159). Ci sembra molto suggestiva, e certamente un arricchimento, la sua analisi
del principio forma come principio cardine di questa ontologia ermeneutica. Appare
ugualmente molto stimolante per ulteriori ricerche filosofiche su Balthasar un con-
fronto tra Balthasar e Gadamer, Balthasar e Pareyson, Balthasar e Ricoeur,
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Nedoncelle Balthasar. Passando 1 rapporto esIistente Ira l epistemologla Or1gen1a-
quella balthasariana, Franco OSSCIVA (COLNE CMETSa ula CONCEZI10NE «IN C111 la

separazlione ira intellettualismo volontariısmo ALl1COLA lontana» (D 185), DrOprIO
perche la vita G{a 1 OLNOSCELNNZA (O0S] «1 oggettivita verita 110  —> Y
(1 1a relazione SOggetL0-0ggellO, completamente implicata In 6554 In
QUAaNTO fIrutto (1 ula relazilone amantie>» (D 187) Lautore, forte (1 queESTa CONSTIAaTa-
Z10NE, 11 SECONdO volume Teologica HCL MOSITATE (COLLNE negli SViluppi
dell’analogia sponsale trıiniıitarıia G] TOVI ULla giustificazione agapıica realta
(COLNE In tal modo «1 Comprende 11 passagglo che Balthasar CommpIie ne teor1a
OLNOSCEINLZd, interpretandola (COLLNE relazilone d amore>» (D 189) Franco cottolinea
L’esistenza In UÜrigene (1 un autentica dottrina dell’analogia che avra ula profonda
influenza Balthasar (D 191) La teologla Sara, allora, la vVeIrId filosofia kisiste ULla

verıita cristo-logica, andlogia CNLIS andlogia Grist 0010 In Correlazione GL
base dell’ontologia agapıca Sara l analogla verilicata nel Verbum GÜr (iventare
11 CTYITeT10 (1 mMISUTAa HCL Ognl altra analogia filosofica teologica. DIINCIDIO alIer-
malio alla fine del PrIMO volume Teologica, SECONdO 11 quale L amore la ()[I -

ente (1 Ognl razionalita, G1 rıtrova In la r1llogla. erza parte, dedicata
4110 StTtUd1O dell’estetica teologica, Franco 11 dialogo ira Balthasar T1ge-

Alla. Iuce testimonlanza (1 Henricl, egli mosira (COLNE «Ja perdita (11-
mensionNe erotico-agapica rappresent! HCL Balthasar ula VeiIid Dropria disfatta

teologla moderna» (D 227) Lautore me In evVvidenza (COLLNE la
teologla (1 Urigene G1A. rilevante nellimpresa (1 riportare 11 fare teologla alla 5 { 1C

sorgen(te alfettiva In (.TrIsSto Ira la teologla (1 Balthasar quella (1 UÜrigene Esiste la
GS{TEesSSIA ldentica realta (1 OrIzzonte Oranie contemmplativo. Lestetica teologica

contemplazione dell’ amore triınıtarıo che 11 fondamento SOTSIVO STUDO-
econdo FranCcOo, L’estetica teologica (1 Balthasar permette (1 cComprendere

un importante INNOVAZIONE nel dell ermeneutica. «La 5 { 1C Drospettiva iInte-
gralmente metaflisica 110  —> G1 lasclata ingabbiare In un ontologla mondana CUI1
negala ogn Dprospettiva DIO, G1 COStrulsce, In realtäa, In modo da abbracciare

precedere quasiıi integralmente 0 SVIluppI (1 ((adamer, arevyson STeSSO
RICOeur» (D 291) quarta parte, coNnsacralia alla Teodrammatica, “"autore IndI-

(COLNE L’analiısı del TeATITO G1a 11 contributo peculiare (1 Balthasar all ermeneutica
(D 291) «L interpretazione nel TeAaITrO 110  —> SOl0o ( A50 particolare (1 OgnI forma-
tivita dell’opera d ’ arte, (COLNE Irebbe arevson, rappresenTtla quella capacita pla-
STI1ICA ne quale colul che interpreta C10 che dQev esSsere interpretato DELSONG. Piu
che ne letteratura, nel TeATITO G] coglie l’integralita DHEISOLA In QUAaNTO Dal O-
la, eSstO 2471011 e>» (D 292) In modo particolare Franco fa 11 debito S1eN1-
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Bollettino balthasariano (2005)

Nédoncelle e Balthasar. Passando al rapporto esistente tra l’epistemologia origenia-
na e quella balthasariana, Franco osserva come emerga una concezione «in cui la
separazione tra intellettualismo e volontarismo è ancora lontana» (p. 185), proprio
perché la vita sta al cuore della conoscenza. Così «l’oggettività della verità non è al
di là della relazione soggetto-oggetto, ma è completamente implicata in essa in
quanto frutto di una relazione amante» (p. 187). L’autore, forte di questa constata-
zione, percorre il secondo volume della Teologica per mostrare come negli sviluppi
dell’analogia sponsale trinitaria si trovi una giustificazione agapica della realtà e
come in tal modo «si comprende il passaggio che Balthasar compie nella teoria della
conoscenza, interpretandola come relazione d’amore» (p. 189). Franco sottolinea
l’esistenza in Origene di un’autentica dottrina dell’analogia che avrà una profonda
influenza su Balthasar (p. 191). La teologia sarà, allora, la vera filosofia. Esiste una
verità cristo-logica, e analogia entis e analogia Cristi sono in correlazione sulla
base dell’ontologia agapica. Sarà l’analogia verificata nel Verbum caro a diventare
il criterio di misura per ogni altra analogia filosofica e teologica. Il principio affer-
mato alla fine del primo volume della Teologica, secondo il quale l’amore è la sor-
gente di ogni razionalità, si ritrova in tutta la Trilogia. Nella terza parte, dedicata
allo studio dell’estetica teologica, Franco prosegue il dialogo tra Balthasar e Orige-
ne. Alla luce della testimonianza di Henrici, egli mostra come «la perdita della di-
mensione erotico-agapica rappresenti per Balthasar una vera e propria disfatta
della teologia moderna» (p. 227). L’autore mette in evidenza come la presenza della
teologia di Origene sia rilevante nell’impresa di riportare il fare teologia alla sua
sorgente affettiva in Cristo. Tra la teologia di Balthasar e quella di Origene esiste la
stessa identica realtà di orizzonte orante e contemplativo. L’estetica teologica nasce
dalla contemplazione dell’amore trinitario che è il fondamento sorgivo dello stupo-
re. Secondo Franco, l’estetica teologica di Balthasar permette di comprendere
un’importante innovazione nel campo dell’ermeneutica. «La sua prospettiva inte-
gralmente metafisica non si è lasciata ingabbiare in un’ontologia mondana a cui è
negata ogni prospettiva su Dio, ma si costruisce, in realtà, in modo da abbracciare
e precedere quasi integralmente gli sviluppi di Gadamer, Pareyson e dello stesso
Ricoeur» (p. 291). Nella quarta parte, consacrata alla Teodrammatica, l’autore indi-
ca come l’analisi del teatro sia il contributo peculiare di Balthasar all’ermeneutica
(p. 291). «L’interpretazione nel teatro non solo è un caso particolare di ogni forma-
tività dell’opera d’arte, come direbbe Pareyson, ma rappresenta quella capacità pla-
stica nella quale colui che interpreta e ciò che dev’essere interpretato è persona. Più
che nella letteratura, nel teatro si coglie l’integralità della persona in quanto paro-
la, gesto e azione» (p. 292). In modo particolare Franco fa emergere il debito signi-
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ficativo la cristologia trıiniıitarıia (1 Urigene Egli OSSCEIVdA COILLNE l approccIio (1
Balthasar renda peculiare l interpretazione del Filioque, aIIraverso la teorl1a dell ’ in-
Versione trinitarıia 5{1 conclusione “autore attıra, ALl1COLA ula volta, L’atten-
Z10NEe SEH rapporto che GSIiste ira 11 e0l0go0 (1 Basilea quello Q AlessandrIa.
Dimenticando QUESTO rapporto privilegilato «1 rischla. (1 110  —> cogliere 11 dinamIismo
DIU profondo 5{1 agapıica ed erotica, In DOossi1ibhil significati teologico del
termın1ı>» (D 358)

TO (1 FTrTrancesco Franco COSTITUISCE 110  —> SO10 apporto SEeTI10O 4110 StudIO del
pensiero (1 Balthasar 1010 fonti, evitando approccIo riduttivo (1 questa
relazilone che G] fermi alla cola questione dell apocatastasis, TE anche Y let-
LIOTe ula chlave DL capıre meglio0 la prima eNncieclica (1 Benedetto AVI, (OVve (.TISTO

presentato (COLNE la intesIi perfetta dell’eros dell’agape. Inoltre 11 TO contribul-
5( ula migliore Comprensione dell’ ermeneutica balthasarlana 5{1 Or1g1-
nalita, collegandola alle principali COrrenIlIı] dell’ ermeneutica filosofica CONteMPOTA-
116A. ed Eevidenzlando addirıttura (COLNE Balthasar G1A. STATIO DIGCULSOLC nell’am-
bito te0l0giCO.

(Andre-Marie Jerumanıts)

ARCISSE, Le CArıst beaute. Un Balthasar el saıint Thomas d’Aquin.
OMe CAhristologie, Soceval Editions. Magny-les-Hameaux 2005, 315

padre domen1icano (1:lbert arc1ı15Sse, 1a aufore (1 ula tes1 Les FaAIsoNsS de
DIieu SECONdO , 11 10ommaso d Aquino ans Urs VOoOlIl Balthasar (1997) C1 Introdu-

ne cristologia partire Cal trascendentale elle77a alla SCuUOla del Aue
grandi maestrIi Egli (OIl chlarezza procede da VOIl Balthasar DL confrontarsi COIl 11
Octor COMMUNIS Lavoro (1 notevole Interesse In QUaNTO permette G1a (1 eNIra-

ne logica balthasariana, G1A. (1 Scoprire le somiglianze le differenze COIl L’e-
tetica. teologica (1 l1ommaso d Aquino. Padre AarcCı155e on tale confronto ull ’ ar-
gomenTO (1 CONvenıIenzZa presente ne teologla del Dottore angelico 10 fa COIl GS1IM-
patlia nel confronti (1 Balthasar, nascondere omande eritiche. Non G1 TIralita

dunque (1 ula rICerca GL cristologla (1 l1ommaso d Aquino, pIuUttOStO
propnosta (1 L Nerarlio DL la SCODerTa (1 G(risto Lopera (1 Balthasar riImane 11 filo
conduttore (1 QUESTO che G] avvVale dell’ Aquinate (COLNE (1 sSpecchlio
riverberante. tem1 5SJCSSO originali (1 Balthasar (0)I10 rIvIisSt1 partıre da QUESTO DI1-
1008 SISTONO differenze anche CONVETSECENZE» (D 10) 1vello mei0-
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André-Marie Jerumanis (a cura di)

ficativo verso la cristologia trinitaria di Origene. Egli osserva come l’approccio di
Balthasar renda peculiare l’interpretazione del Filioque, attraverso la teoria dell’in-
versione trinitaria. Nella sua conclusione l’autore attira, ancora una volta, l’atten-
zione sul rapporto che esiste tra il teologo di Basilea e quello d’Alessandria.
Dimenticando questo rapporto privilegiato «si rischia di non cogliere il dinamismo
più profondo della sua agapica ed erotica, in tutti i possibili significati teologico dei
termini» (p. 358). 

Il libro di Francesco Franco costituisce non solo un apporto serio allo studio del
pensiero di Balthasar e delle sue fonti, evitando un approccio riduttivo di questa
relazione che si fermi alla sola questione dell’apocatastasis, ma offre anche al let-
tore una chiave per capire meglio la prima enciclica di Benedetto XVI, dove Cristo
è presentato come la sintesi perfetta dell’eros e dell’agape. Inoltre il libro contribui-
sce a una migliore comprensione dell’ermeneutica balthasariana e della sua origi-
nalità, collegandola alle principali correnti dell’ermeneutica filosofica contempora-
nea ed evidenziando addirittura come Balthasar ne sia stato un precursore nell’am-
bito teologico.

(André-Marie Jerumanis)

G. NARCISSE, Le Christ en sa beauté. H. U. von Balthasar et saint Thomas d’Aquin.
Tome 1: Christologie, Socéval Éditions, Magny-les-Hameaux 2005, pp. 318.

Il padre domenicano Gibert Narcisse, già autore di una tesi su Les raisons de
Dieu secondo san Tommaso d’Aquino e Hans Urs von Balthasar (1997), ci introdu-
ce nella cristologia a partire dal trascendentale della bellezza alla scuola dei due
grandi maestri. Egli con chiarezza procede da von Balthasar per confrontarsi con il
Doctor communis. È un lavoro di notevole interesse in quanto permette sia di entra-
re nella logica balthasariana, sia di scoprire le somiglianze e le differenze con l’e-
stetica teologica di Tommaso d’Aquino. Padre Narcisse fonda tale confronto sull’ar-
gomento di convenienza presente nella teologia del Dottore angelico e lo fa con sim-
patia nei confronti di Balthasar, senza nascondere domande critiche. Non si tratta
dunque di una ricerca sulla cristologia di Tommaso d’Aquino, ma piuttosto della
proposta di un itinerario per la scoperta di Cristo. L’opera di Balthasar rimane il filo
conduttore di questo percorso che si avvale dell’Aquinate come di «uno specchio
riverberante. I temi spesso originali di Balthasar sono rivisti a partire da questo pri-
sma. Esistono delle differenze ma anche delle convergenze» (p. 10). Al livello meto-
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Ol0giCO AarCIlSSe ha Q1VISO la 5 { 1C TICerca In Aue tOom 1, 11 PrIMO del quali TEe un a-
nalisıi (1 tem1]1 cristologicl, mentfre 11 SECONdO presenta CcCommenTta QliversI es11
balthasarlanı.

PrIMO LOMO G] estende In OVe Capltoll. DrImI1 Aue presentano la DHEISOLA L’0-
HELa del e0l0go0 SVIZZETO, che nel erZo Capltolo “"autore conifronta (OIl , 11 lom-
19008350 11 OMI1IS5MO Rileviamo nel SECONdO Capltolo ula presentazione molto precisa

utile del (lversIi modi (1 ettura dell’opera balthasarlana. AarCISSe 110  —> nasconde
le difficoltäa che DOSSOLLO 1a5cCceiIie davantı quest opera C, chl SpavenTtato
1010 gigantesche dimensi1onl1, da alCUun] consigli molto utili 110  —> G] Qeve eggere
“autore, E615T(T0N0 PIcCcOlI TI articoli che danno ula prima idea Ssintetica molto
2CCessibile del 5{10 pensiero. Non Necessarı13a ula ONOSCENNZA del NnNumerosI autOorı
Citatı da Balthasar, basta Individuarne le ldee direttriel. grande intesIi (la 5 { 1C

Trilogla) G] DOSSOLLO SCHNLDIC fare scelte che Al aallllO (1 volta In volta molto
Istruttive DL cogliere QliversI aspett teologla balthasarlana, anche In effet-
{1, (COLNE fferma arcı1s5Sse, Necessar1a ULla ettura completa, la quale Sara anche
(1 grande utilita spirituale. Lautore OSSCIVdA Inoltre che l argomentazione (1
Balthasar 5SJCSSO SCONvolgente, 110  —> avendo QUESTO e0l0go0 11 guSTO DL ar SOMEN-
AaZ10N1 (1 {1DO Scolastico. Non OCCOLLE ULLavIia iIngrossare tale nodo, perche, DUL
avendo UL1O ctile DIU Intultivo, 11 AISCOTSO (1 Balthasar lascla Intravedere le 1010 tes]1

le 1010 argomentazlonl. Una erza difficoltäa deriva omanda GL 5{1 OTr{IO-
doss]la. AarCıIS5Sse risponde che questia omanda vale HCL OgnI e0l0go0 C, nel CaAasÜU (1
Balthasar, L’obilezione Cal mescolare DOSIZIONI molto tradizilonalıl (OIl tes1 INNO-
valtrıcı econdo 11 padre domen1icano E615T(T0N0 Ire modi sbagliatı HCL eggere l’0De-

(1 Balthasar. arebbe CEILOLNEO fermarsi SO10 alle 1010 tes1 INNOVAlLTICI DL OTITOVA-
Iutare NnNumerosI SVIluppI teologici del dato te0Ll0giCO tradizionale, TAattalio COIl intel-
igenza speculativa grande profonditäa spirituale. ugualmente fuorviante la Iram-
mentazlone 5{1 tenere CONTIO intes] maggliore 5{1 tr1-
ogla TIMAa (1 ula ettura logica alfermazioni (1 Balthasar bisogna DasSsSsalc
Cal PDUunNTO (1 VISTAa ESTEeTIICcO Tammatico. AarCIlSSe Sconsiglia (1 farsı discepolo INCON-
Aizionato (1 Balthasar InvIita a eEvitare G1a “11 balthasarısmo che la Svalutazione

5{1 tes1 INNOVATITICI CONTITOVerse Lautore ha ragione (1
InsIistere GL ctile particolare dell’opera balthasariana, che dall’articolazlo-

tes1 teologiche In modo Oontologico, fenomenologico ed esistenzlale. Infine la
collaborazione (OIl Adrienne VOoOlIl DEVT 110  —> Qeve C556 1€€ Tattatia DrIOT1 In modo
TONICO, richiederebbe, Invece, VEIO StudIO SInottico Balthasar, infatti, ha (CE1-=-

CaTlo (1 tradurre la 5{1 esperienza miI1stica, giudicandola “carismatica , utile HCL la
Chiesa, anche > SECONdO arcı1s5Sse, sembra 110  —> SCHNLDIC ben formulata ar SüMeEN-
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dologico Narcisse ha diviso la sua ricerca in due tomi, il primo dei quali offre un’a-
nalisi di temi cristologici, mentre il secondo presenta e commenta diversi testi
balthasariani. 

Il primo tomo si estende in nove capitoli. I primi due presentano la persona e l’o-
pera del teologo svizzero, che nel terzo capitolo l’autore confronta con san Tom-
maso e il tomismo. Rileviamo nel secondo capitolo una presentazione molto precisa
e utile dei diversi modi di lettura dell’opera balthasariana. Narcisse non nasconde
le difficoltà che possono nascere davanti a quest’opera e, a chi è spaventato dalle
sue gigantesche dimensioni, dà alcuni consigli molto utili: non si deve leggere tutto
l’autore, esistono piccoli libri e articoli che danno una prima idea sintetica molto
accessibile del suo pensiero. Non è necessaria una conoscenza dei numerosi autori
citati da Balthasar, basta individuarne le idee direttrici. Nella grande sintesi (la sua
Trilogia) si possono sempre fare delle scelte che saranno di volta in volta molto
istruttive per cogliere i diversi aspetti della teologia balthasariana, anche se in effet-
ti, come afferma Narcisse, è necessaria una lettura completa, la quale sarà anche
di grande utilità spirituale. L’autore osserva inoltre che l’argomentazione di
Balthasar è spesso sconvolgente, non avendo questo teologo il gusto per argomen-
tazioni di tipo scolastico. Non occorre tuttavia ingrossare tale nodo, perché, pur
avendo uno stile più intuitivo, il discorso di Balthasar lascia intravedere le sue tesi
e le sue argomentazioni. Una terza difficoltà deriva dalla domanda sulla sua orto-
dossia. Narcisse risponde che questa domanda vale per ogni teologo e, nel caso di
Balthasar, l’obiezione sorge dal mescolare posizioni molto tradizionali con tesi inno-
vatrici. Secondo il padre domenicano esistono tre modi sbagliati per leggere l’ope-
ra di Balthasar. Sarebbe erroneo fermarsi solo alle sue tesi innovatrici per sottova-
lutare i numerosi sviluppi teologici del dato teologico tradizionale, trattato con intel-
ligenza speculativa e grande profondità spirituale. È ugualmente fuorviante la fram-
mentazione della sua opera senza tenere conto della sintesi maggiore della sua tri-
logia. Prima di una lettura logica delle affermazioni di Balthasar bisogna passare
dal punto di vista estetico e drammatico. Narcisse sconsiglia di farsi discepolo incon-
dizionato di Balthasar e invita ad evitare sia “il balthasarismo” che la svalutazione
della sua opera a causa delle tesi innovatrici controverse. L’autore ha ragione di
insistere sullo stile particolare dell’opera balthasariana, che nasce dall’articolazio-
ne delle tesi teologiche in modo ontologico, fenomenologico ed esistenziale. Infine la
collaborazione con Adrienne von Speyr non deve essere trattata a priori in modo
ironico, ma richiederebbe, invece, un vero studio sinottico. Balthasar, infatti, ha cer-
cato di tradurre la sua esperienza mistica, giudicandola “carismatica”, utile per la
Chiesa, anche se, secondo Narcisse, sembra non sempre ben formulata e argomen-
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tala. ULLavIa OCCOILILE andare oltre HCL percepire la profonditä IntulzlonIı
VOIl DEeYT.

eTrZ0 cCapitolo, In C111 AarCISSe analizza la relazione del e010g0 SVIZZeTO (OIl

10mMmMmaSs0o, merIıita un attenzione particolare. DODO L’accattivante presentazione del
0OM1SMO, 1010 qualita ed anche 1010 difficolta, “"autore Irae alcCcune nteres-
SAanTtı cConclusionI che Intendiamo brevemente presentare. La teologla (1 Balthasar
110  - G] olloca In ULla linea semplicemente omiısta: nOoONOSTIANIe CIO, 110  —> G] DUO a,-
VIa. desumere, fferma 11 padre domenicano, che egli G1a aNnTOoM1ISTAa G] anali7zza-

DIU da VICINO SUO1 erıtt1 TOVIAMO In Balthasar, (COLNE nel 0OM1SMO, ULla profon-
da unita Ira la teologla la filosofia s 1 r1trovano QliversI grandi DPIINCIDI (COLNE L’ana-
logla, PIINCIDI che (0)I10 5SVCSSO riletti ritormulati SECONdO (iverse altre influenze.
Nel OMISMO G1 TOVA grande verita, (COLNE anche In Balthasar.
(‚ertamente G] DUO CQire che HCL Balthasar A, 11 1ommaso 110  —> 11 mMAaeSITO UNICO (COLLNE

10 DL omI1stı Padre AarCISSe 110  —> E61712. dichlarare che, nel argo del t{er-
mine, Balthasar G1a omiısta: infatti, benche E5615TAaN0 CONVETSENZE, a,-
VIa. G] DUO anche A4SSEerIre che Balthasar diverge alCUnN] puntı fondamentali Cal
Dottore angelico dunque 110  —> omıIı1ista

Ire Capltolil analizzatı OTMAanO grande r010g0, che permette all autore (1
CNTITATEe ne cristologia seguendo L’ordine balthasarlano del trascendentall. Nel
QUAaFTO Capltolo, la elle77a (1 (.TISTO VvIeNE presentala (OIl tem1]1 dell’obbedienza
iliale, COSCIeNZzZAa (1 GrIisto, 5{1 relazilone (OIl la Chiesa dell ’ uniecita
5{1 DHEISUNA C, infine, ne teologla glorla. Questo Capltolo LAU-
presenta eramentfe 11 nucleo del TO Notiamo la AiSsCuUSSIONE molto DrecIisa GL
fede (1 (.TISTO In Balthasar In relazione alla DOosIizione (1 10ommaso d Aquino 11 ES5T10

OMMISSIONE eologica Internazionale del 1985 (DD 9-8 quinto Capitolo
TIralita bonta (1 GrIisto, analizzandola, In particolare, SECONdO la CONCEZIONE
balthasarlana Tammatica divina, presentando la novita del «Sabato anTto>»,

Kenosi Sostituzione Egli G] sofferma G1 questione del Compimento del
dramma (la fine del mondo) C1 TEe, inoltre, ula piccola intesIi G1 questione
Aibattuta dell’inferno «Alcunı SOSTteNgONO (ice AarcCc1ı155e che Balthasar vrebbe
SVUOTATIO l’inferno, ULla valutazione riduttiva inglusta che 110  —> rispetta 11 5{10

ensiero» (D 192) UumMerose questionI! collevate riflessione teologica (1
Balthasar VENSONGO COS]I analizzate In relazilone (OIl la DOosIiziOone (1 1ommaso
d Aquino. Jl avverie SCHNDIE L atteggiamento 110  —> PreCONCETTO (1 padre AarCıIS5Sse che

(1 capıre 11 tesl, 5SJCSSO contestale, (1 Balthasar, DL
QUESTO Lacere problemi che le GS{IESSGE DOSSQOLLO SUSCItATE la loro eventuale Adistan-

COIl la teologla dell Aquinate. DropOSItO Kenosi intratrınıtarla, AarCISSe
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tata. Tuttavia occorre andare oltre per percepire la profondità delle intuizioni della
von Speyr.

Il terzo capitolo, in cui Narcisse analizza la relazione del teologo svizzero con
Tommaso, merita un’attenzione particolare. Dopo l’accattivante presentazione del
tomismo, delle sue qualità ed anche delle sue difficoltà, l’autore trae alcune interes-
santi conclusioni che intendiamo brevemente presentare. La teologia di Balthasar
non si colloca in una linea semplicemente tomista: nonostante ciò, non si può tutta-
via desumere, afferma il padre domenicano, che egli sia antitomista se si analizza-
no più da vicino i suoi scritti. Troviamo in Balthasar, come nel tomismo, una profon-
da unità tra la teologia e la filosofia. Si ritrovano diversi grandi principi come l’ana-
logia, principi che sono spesso riletti e riformulati secondo diverse altre influenze.
Nel tomismo si trova un grande senso della verità, come anche in Balthasar.
Certamente si può dire che per Balthasar san Tommaso non è il maestro unico come
lo è per i tomisti. Padre Narcisse non esita a dichiarare che, nel senso largo del ter-
mine, Balthasar sia tomista: infatti, benché esistano numerose convergenze, tutta-
via si può anche asserire che Balthasar diverge su alcuni punti fondamentali dal
Dottore angelico e dunque non è tomista. 

I tre capitoli analizzati formano un grande prologo, che permette all’autore di
entrare nella cristologia seguendo l’ordine balthasariano dei trascendentali. Nel
quarto capitolo, la bellezza di Cristo viene presentata con i temi dell’obbedienza
filiale, della coscienza di Cristo, della sua relazione con la Chiesa e dell’unicità della
sua persona e, infine, nella teologia della croce e della gloria. Questo capitolo rap-
presenta veramente il nucleo del libro. Notiamo la discussione molto precisa sulla
fede di Cristo in Balthasar in relazione alla posizione di Tommaso d’Aquino e il testo
della Commissione Teologica Internazionale del 1985 (pp. 69-80). Il quinto capitolo
tratta della bontà di Cristo, analizzandola, in particolare, secondo la concezione
balthasariana della drammatica divina, e presentando la novità del «Sabato santo»,
della kenosi e della sostituzione. Egli si sofferma sulla questione del compimento del
dramma (la fine del mondo) e ci offre, inoltre, una piccola sintesi sulla questione
dibattuta dell’inferno. «Alcuni sostengono – dice Narcisse – che Balthasar avrebbe
svuotato l’inferno, ma è una valutazione riduttiva e ingiusta che non rispetta il suo
pensiero» (p. 192). Numerose questioni sollevate dalla riflessione teologica di
Balthasar vengono così analizzate in relazione con la posizione di Tommaso
d’Aquino. Si avverte sempre l’atteggiamento non preconcetto di padre Narcisse che
cerca di capire il senso della nuove tesi, spesso contestate, di Balthasar, senza per
questo tacere i problemi che le stesse possono suscitare e la loro eventuale distan-
za con la teologia dell’Aquinate. A proposito della kenosi intratrinitaria, Narcisse
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mosira CeTri0O riserbo DHOLLC alCuNe omande (1 ON! che mer1ıtano (1 C556 1€

approfondite da studi ulterlori1, DUL concludendo «che la 5{1 Trammatica divina ha
11 merIito (1 presenftare la gravita del male che 0CCA2 11 NOSITO mondo le 1010 Cve

tualı r1NerCcussioNI In DIO tradizione omı1sta INCONITIAMO talora AualIismo
che C111 DIano metafisico manTlıiene fermamente ula trascendenza divina DL Ol-
cirla, In ualche mOodo, DL rendere CONTIO del dato Serıitturıistico dell implicazione
(1 DIO nell Economila Salve77a. La forza (1 questia tradizione CONSISTEe nel Aistin-

bene C10 che ipende Cal CTEeATIO da C10 che dell ’ assoluto A1IvInNO. Questo
richlamo SCHILDIC NecCcesSsarı0 La 5{1 debolezz7za G{a forse nel 110  —> ınilicare chlara-
menTe L immensa potfenza del male, del DECCALO morte, da lato, l’infini-
IO beatitudine (1 DIO, dall’altro>» (D 191) Nel SESTO Capltolo, che COrTISDON-
de all’ ultima parte rilogla (1 Balthasar, “autore arrTıva alla questione
verıita (1 G(TrIisSto Purtroppo G1 ha l impressione che questa Ee7Z101Ne G1a pIuUttOStO
un appendice che SOTVoOl brevemente la Teologica. Nell’ ’ ulteriore cCapitolo, «L’histo1-

Au Salut beaute», “autore (1 illustrare la VIa. E56Tfei1ca (1 Balthasar
la 5{1 praticabilita, confrontandola (OIl L’idea 0OMMAS1IAaNAa (1 CONvenıIenzZa rlies-
geNdO nel Contempo la STtOr1a Salve77a In Dprospettiva E6Tei1ca R1iıtroviamo 10
STEeSSO tentativo iIruttuoso (1 MOSITATEe la capacıta speculativa CONvenıIenzZa nel
Capitolo OTLAVO partire da ula CONsiderazlione sull esemplarita (1 (.TrIsSto (1 11 ultimi!
Aue capitoli G1 rivelano molto originali In QUaNTO MOSTITAaNO L’esistenza In 10ommaso
(1 un autentica E6{Te11ca. teologica G, inoltre, CONSeNTONO all autore (1 moOoSsTtrare,
Alante l argomento (1 CONVeENIENZA, (COLNE 11 pensiero (1 1ommaso 110  —> G1A. G1ISTEe-

chIluso. Ira L’estetica teologica (1 Balthasar quella (1 10mMmmMaso, “"autore CV1-
denzla. Aue puntı (1 CO  SCNZ la CONvenıIenza la figura. GGE testimonlano L’u-
1ta del disegno (1 DIO ermettonO 11 passagglo Cal visıbile all iInvisibile aIIraverso
la mediazlione vis1lbile dell’ umanıta (1 (.TISTO che da ACCE5S550 a ll Invisıbilita del mMI1STe-

trinıtarıo erIıta ula menzlone particolare la conclusione del volume, In QUAaNTO
esprime equilibri0 te0OLl0g1iCO valutazione dell’opera balthasarlana da parte (1

discepolo (1 , 11 1ommaso «Non la G1 rifliuteräa (COLNE .  non Oomista” addirıttura
“"antitomista”. B1sogna distinguere le linee generali che hanno fondamenti SICUFT, 11
O, 11 Bene, 11 Vero, tes1 DIU particoları dell’autore dunque DIU Suscettibili
(1 C5561€ erıticate La eologla (1 A, 11 10ommaso TEe PDUunNTO (1 DL
MULUO arricchimento. Limportante 110  —> C5561€ discepolo ell’ unO dell’altro TeO-

10g0, cottovalutare 11 ru0ol0 del maestro, EervIre la Chiesa DL ULla m1g110-
Comprensione Rivelazlilone» (D 299)

(Andre-Martie Jerumants)
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mostra un certo riserbo e pone alcune domande di fondo che meritano di essere
approfondite da studi ulteriori, pur concludendo «che la sua drammatica divina ha
il merito di presentare la gravità del male che tocca il nostro mondo e le sue even-
tuali ripercussioni in Dio. Nella tradizione tomista incontriamo talora un dualismo
che sul piano metafisico mantiene fermamente una trascendenza divina per addol-
cirla, in qualche modo, per rendere conto del dato scritturistico e dell’implicazione
di Dio nell’Economia della salvezza. La forza di questa tradizione consiste nel distin-
guere bene ciò che dipende dal creato da ciò che è dell’assoluto divino. Questo
richiamo è sempre necessario. La sua debolezza sta forse nel non unificare chiara-
mente l’immensa potenza del male, del peccato e della morte, da un lato, e l’infini-
to amore e beatitudine di Dio, dall’altro» (p. 191). Nel sesto capitolo, che corrispon-
de all’ultima parte della Trilogia di Balthasar, l’autore arriva alla questione della
verità di Cristo. Purtroppo si ha l’impressione che questa sezione sia piuttosto
un’appendice che sorvoli brevemente la Teologica. Nell’ulteriore capitolo, «L’histoi-
re du salut en sa beauté», l’autore cerca di illustrare la via estetica di Balthasar e
la sua praticabilità, confrontandola con l’idea tommasiana di convenienza e rileg-
gendo nel contempo la storia della salvezza in prospettiva estetica. Ritroviamo lo
stesso tentativo fruttuoso di mostrare la capacità speculativa della convenienza nel
capitolo ottavo a partire da una considerazione sull’esemplarità di Cristo. Gli ultimi
due capitoli si rivelano molto originali in quanto mostrano l’esistenza in Tommaso
di un’autentica estetica teologica e, inoltre, consentono all’autore di mostrare, me-
diante l’argomento di convenienza, come il pensiero di Tommaso non sia un siste-
ma chiuso. Tra l’estetica teologica di Balthasar e quella di Tommaso, l’autore evi-
denzia due punti di convergenza: la convenienza e la figura. Esse testimoniano l’u-
nità del disegno di Dio e permettono il passaggio dal visibile all’invisibile attraverso
la mediazione visibile dell’umanità di Cristo che dà accesso all’invisibilità del miste-
ro trinitario. Merita una menzione particolare la conclusione del volume, in quanto
esprime l’equilibrio teologico della valutazione dell’opera balthasariana da parte di
un discepolo di san Tommaso: «Non la si rifiuterà come “non tomista” o addirittura
“antitomista”. Bisogna distinguere le linee generali che hanno fondamenti sicuri, il
Bello, il Bene, il Vero, dalle tesi più particolari dell’autore e dunque più suscettibili
di essere criticate. La teologia di san Tommaso offre un punto di paragone per un
mutuo arricchimento. L’importante non è essere discepolo dell’uno o dell’altro teo-
logo, ma, senza sottovalutare il ruolo del maestro, servire la Chiesa per una miglio-
re comprensione della Rivelazione» (p. 299). 

(André-Marie Jerumanis)
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ARCISSE, Le CArıst beaute. Un Balthasar el saıint Thomas d’Aquin.
OMe Textes annotes, Soceval Editions. Magny-les-Hameaux 2005, 315

SECONdO LOMO StUdIO Sull estetica cristologica (1 Balthasar (1 1ommaso
d Aquino cComplemento molto utile Y PrIMO volume. Lautore presenta alCuni
esT1 sceltl fondamentali che presenta (OIl COomMMeNnNTO «(‚ento es11 DL CcCenftfe-
Nnarı0> (D 11) COS] “"autore Introduce 11 SECONdO volume. Per chl 110  —> (ONOSCE

Balthasar G] Lraita (1 DreZI0SO STItTUumMEeNTO, che TE qualsiasi DHEISUNA nteres-
Gaia 1 pensiero (1 QUESTO gigante teologla (1 eCniIrare ne 5{1 cristologla. Jl
DOSSQULLO, SECONdO padre arcl15Sse, eggere Aue TI (1 Segulto, anche DOoSSIbi-
le DasSSdalc all’unoO all altro nel momentI! nodall riflessionli, che ()I10 menz10-
ale dall’autore Nel DrImMO LOMO, egli IfIriva ula 1N0SSI del Aue IDrI1, che 11 ettore
TOvera alla fine del presente volume (D 315) dunque anche pOossibile eggere
Aue T1 partire da tale 1N0SSI Rileviamo che Ognl EST0O introdotto da titolo

da ula breve presentazlione, da C111 11 ettore DUO desumere ula prima idea del
CONTfenNutO DODO 11 eSTO, che generalmente UCCUNA Aue ITre pagıine, SCHOUONO Aa1Ll1110.-

AZIO0NI1 che 110  —> mMIrano alla Spilegazlone (1 puntI, pIuttosSto chlarire
elemento, sviluppare teologicamente alCuNe ldee AlLlCOLA mMOsSIrarne 0 SVIlUp-
DI pastorali. Padre arcı1s5Sse, In QUESTO mO0do, fa dialogare Balthasar (OIl 1ommaso
d Aquino, In UL1O Sguardo SINnott1ico, SCHNDIE nell’intento (1 ula COomprensione pIU
profonda del miIistero (1 G(risto Notiamo che OgnI (STIS18 rappresenta un unita che G1
DUO eggere In modo indipendente. LO dell’autore 110  —> (1 CLCEALE readers
digest che dispenserebbe ettura dell’opera, «11la pIuttosSto (1 dare un idea

fecondita possihile (1 questia teologla, CanonIizzarla interamente,
perö idurla ualche tes1 Adiscutibile» (D 12) La ettura del eST, (COLNE peraltro 1a
L indice rivela, fa apparıre la dimensione Cristocentrica teologla balthasarlana,
dimensione che G] Irradia 11 5 [ 10) pensiero teologico. «L opera (1 Balthasar
DUO definirsi (COLNE eristocentrismo trinıtarıo CeNTITaTlO (.rIisSto DL megli0 C EIl-

trarsı GL Trinita. In QUESTO doppIO cCcentramen(TOo, attıra, In ula manlera IrresIistIi-
bile, 1 u0OMO, L uOomoO Salvato da GrIisto, L uomo chlamato da SCHILDIC alla partec1Ipazlo-

alla vita trinıtarla» (D 12) titolo d’esempI10 richlamlamo 11 LUINEIO Int1ito-
lato «Le ITre kenos]». Lautore presenTla 11 SIEZ In en (1 ES5T10 scelto
Teodrammaltica EVIdenzlando che fa parte (1 UL1O SVIlUPDO che illustra la rela-
Z10NEe Ira la la Trinita. Egli procede mettendo fu0C0 11 CONCETITO centrale, In
QUESTO ( A50 la kenos!li, spiegando DOI brevemente la logica del (STI5 18 partendo dall’eu-
CarısSUa, mostrando quindi 11 fondamento triınıtarıo allargando, infine, la rillessio-

a altrı aspetti dell economla Salve77a3. Nell’annotazione, AarCıIS5Sse rivela
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G. NARCISSE, Le Christ en sa beauté. H. U. von Balthasar et saint Thomas d’Aquin.
Tome 2: Textes annotés, Socéval Éditions, Magny-les-Hameaux 2005, pp. 318.

Il secondo tomo dello studio sull’estetica cristologica di Balthasar e di Tommaso
d’Aquino è un complemento molto utile al primo volume. L’autore presenta alcuni
testi scelti fondamentali che presenta con un commento. «Cento testi per un cente-
nario» (p. 11): così l’autore introduce il secondo volume. Per chi non conosce
Balthasar si tratta di un prezioso strumento, che offre a qualsiasi persona interes-
sata al pensiero di questo gigante della teologia di entrare nella sua cristologia. Si
possono, secondo padre Narcisse, leggere i due libri di seguito, ma è anche possibi-
le passare dall’uno all’altro nei momenti nodali delle riflessioni, che sono menzio-
nate dall’autore. Nel primo tomo, egli offriva una sinossi dei due libri, che il lettore
troverà alla fine del presente volume (p. 315). È dunque anche possibile leggere i
due libri a partire da tale sinossi. Rileviamo che ogni testo è introdotto da un titolo
e da una breve presentazione, da cui il lettore può desumere una prima idea del
contenuto. Dopo il testo, che generalmente occupa due o tre pagine, seguono anno-
tazioni che non mirano alla spiegazione di tutti i punti, ma piuttosto a chiarire un
elemento, a sviluppare teologicamente alcune idee o ancora a mostrarne gli svilup-
pi pastorali. Padre Narcisse, in questo modo, fa dialogare Balthasar con Tommaso
d’Aquino, in uno sguardo sinottico, sempre nell’intento di una comprensione più
profonda del mistero di Cristo. Notiamo che ogni testo rappresenta un’unità che si
può leggere in modo indipendente. Lo scopo dell’autore non è di creare un reader’s
digest che dispenserebbe dalla lettura dell’opera, «ma piuttosto di dare un’idea
della fecondità possibile di questa teologia, senza canonizzarla interamente, senza
però ridurla a qualche tesi discutibile» (p. 12). La lettura dei testi, come peraltro già
l’indice rivela, fa apparire la dimensione cristocentrica della teologia balthasariana,
dimensione che si irradia su tutto il suo pensiero teologico. «L’opera di Balthasar
può definirsi come un cristocentrismo trinitario: è centrato su Cristo per meglio cen-
trarsi sulla Trinità. In questo doppio centramento, attira, in una maniera irresisti-
bile, l’uomo, l’uomo salvato da Cristo, l’uomo chiamato da sempre alla partecipazio-
ne alla vita trinitaria» (p. 12). A titolo d’esempio richiamiamo il numero 71, intito-
lato «Le tre kenosi». L’autore presenta il sitz in leben di un testo scelto dalla
Teodrammatica (III), evidenziando che fa parte di uno sviluppo che illustra la rela-
zione tra la croce e la Trinità. Egli procede mettendo a fuoco il concetto centrale, in
questo caso la kenosi, spiegando poi brevemente la logica del testo partendo dall’eu-
caristia, mostrando quindi il fondamento trinitario e allargando, infine, la riflessio-
ne ad altri aspetti dell’economia della salvezza. Nell’annotazione, Narcisse rivela
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la 5{1 bilita nel Adiscutere la tes1 kenosti, mostrandone l importanza HCL
la teologla balthasarlana ed evidenzlando, nel CONTEMDPO, anche le difficoltäa che
DHOLLC 11 CONCETTIO (1 Kenosi intratrinitarıa;: In Ognl ( A50 EVITAa (1 ridurre semplicemen-
le L’idea (1 KEenoDsi a influsso hegelliano, COILLNE SIUdicCaNO alCUnN] autorı Egli
mosira (COLNE Lintulzione balthasarlana G] onNn! C111 dato 1blico, pIuUttOStO che
un idea filosofica. Rileva anche 11 Valore DOSITIVO CONCEZI10NE Kenosi che
CertfamentTe necessIita (1 adeguato discernimento, che «anche egn (1
approCcCcIO contemplativo (1 approfondimenti teologici spirituali DOSS1ID1ILL»
(D 325) LesempIioO Scelto lascla Intravedere la ricchez7z7za del SECONdO volume
(1 arcı1sSSse, che DUO (Qliventare TO (1 riterimento DL quegli StudI0OsSsI del pensie-

(1 Balthasar, che, desiderosI] (1 ula COomprensione equllibrata 1010 tes1 (O11-

TOVverSse, vogliono eEvitare ULla polemica 5SJCSSO superficiale nel OLE eologla
(1 10ommaso d Aquino. 0551A2M0 DEerCcIO alfermare che egnNO0 “elogilo0 10 STOrZO (1

discenOolo (1 1ommaso d Aquino Caa (1 ECNTITaTre In dialogo (OIl pensiero TeO-

10giCO diverso, tenendo CONTO 110  —> SO10 del CONTEeSTIO (1 l’opera (1 Balthasar,
anche del mMmOomentTtoO TOr1ICO In C111 STAa ecrıtta

(Andre-Martie Jerumants)

LOCHBRUNNER, Hans Urs UonRNn Balthasar un SPINEC Philosophenfreunde. Fünf
Doppelportaits, Echter Verlag, ürzbur 2005, 226

DODO che nel 2005 STATIO celebrato 11 centenarIıio 5{1 nascıta, che nel
A00S ricordatli vent annı SCOMNM1LDAaLISa del grande eologo pensato-

basilese ans Urs VOoOlIl Balthasar, G] 1a costitulta, nel mondo speclalistico
teologla, ula SCuOla balthasarlana che 110  —> SO10 fa ricerche nel 5{10 SPI-
r1to, anche SOffoponNe la grande lasclata In eredita dall’autore STeSSO a
SCHNDIC DIU dettagliato

egl]Ii annı passatı (0)I10 SGTAaie pubblicate DICSSO Varı]ıe Ca editriel alcCcune INIrO-
AQuUzZIONI generali alla eologla Y pensiero (1 Balthasar, nell’intento (1 Ifrire 4a1
Principlantı Interessafll a VVIO Y metodo, 4110 1 procedere scientifico.

TINVIaNO OrIzzonte che Oltrepassa le singole discipline, all Intenzione
generale (1 auftfore che SCHNDIE voleva rImanere In dialogo, oltre confini (1
mondo te0Ol0giCcO ChIuUSO, (OIl grandi pensatorIi StOr1a filosofia,

letteratura, MUSICA, Doesia fino alla psicologia alla Doesia lirica,
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tutta la sua abilità nel discutere la tesi della kenosi, mostrandone l’importanza per
la teologia balthasariana ed evidenziando, nel contempo, anche le difficoltà che
pone il concetto di kenosi intratrinitaria; in ogni caso evita di ridurre semplicemen-
te l’idea di kenosi ad un influsso hegeliano, come giudicano alcuni autori. Egli
mostra come l’intuizione balthasariana si fondi sul dato biblico, piuttosto che su
un’idea filosofica. Rileva anche il valore positivo della concezione della kenosi che
certamente necessita di un adeguato discernimento, ma che è «anche degno di un
approccio contemplativo a causa di approfondimenti teologici e spirituali possibili»
(p. 325). L’esempio scelto lascia intravedere tutta la ricchezza del secondo volume
di Narcisse, che può diventare un libro di riferimento per quegli studiosi del pensie-
ro di Balthasar, che, desiderosi di una comprensione equilibrata delle sue tesi con-
troverse, vogliono evitare una polemica spesso superficiale nel nome della teologia
di Tommaso d’Aquino. Possiamo perciò affermare che è degno d’elogio lo sforzo di
un discepolo di Tommaso d’Aquino capace di entrare in dialogo con un pensiero teo-
logico diverso, tenendo conto non solo del contesto di tutta l’opera di Balthasar, ma
anche del momento storico in cui è stata scritta. 

(André-Marie Jerumanis)

M. LOCHBRUNNER, Hans Urs von Balthasar und seine Philosophenfreunde. Fünf
Doppelportaits, Echter Verlag, Würzburg 2005, pp. 236.

Dopo che nel 2005 è stato celebrato il centenario della sua nascita, e che nel
2008 verranno ricordati i vent’anni della scomparsa del grande teologo e pensato-
re basilese Hans Urs von Balthasar, si è già costituita, nel mondo specialistico della
teologia, una scuola balthasariana che non solo pensa e fa delle ricerche nel suo spi-
rito, ma anche sottopone la grande opera lasciata in eredità dall’autore stesso ad un
sempre più dettagliato esame.

Negli anni passati sono state pubblicate presso varie case editrici alcune intro-
duzioni generali alla teologia e al pensiero di Balthasar, nell’intento di offrire ai
principianti interessati un avvio al metodo, allo scopo e al procedere scientifico.
Tutte rinviano a un orizzonte che oltrepassa le singole discipline, e all’intenzione
generale di un autore che sempre voleva rimanere in dialogo, oltre i confini di un
mondo teologico chiuso, con i grandi pensatori della storia umana, della filosofia,
della letteratura, della musica, della poesia fino alla psicologia e alla poesia lirica,
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DL potfer indagare la verıita fede VISIONEe del mondo, da Iu1 considerate
SCHILDLC «IN modo sinfonico».

presente 1avoro (1 Manfred Lochbrunner, Hans UFrS DVON Balthasar un SPCINEC
Philosophenfreunde. Fünf Doppelportraits, utLavla, 110  —> appartıene quel SECNETE (1
letteratura introduttiva, SCAaturisce (1 grande «speclalista
TICerca balthasarlana» che In QUESTO StudIO vuole e565AM1nNar le relazlonIi del teolo-
Ü Balthasar (OIl CINque grandi 110501 del 5 [ 10) emMpOoO, DL poter approfondire, alla
fine, L Intento specificamente balthasarlano relazione Ira teologla filosofia
(11A ne prefazione (DD AI SS.), Lochbrunner rInvIia chlaramente questia INTeNzZ10O-

lavoro G] articola COS]I In «CINque rTILIralilı doppl», che COomprendonoO CITCAa 185%
del volume, (OIl quali Lochbrunner SOTLoponNe a un indagine approfondita Ira-
mite ULla MINUZI10SA anallsı (1 ettere (1 CONTeEeNUTO scientifico ed anche prIivato 111a .-

crıtte, COS]I COILLNE 0 avvenımentI! del emMpOoO, dell’agenda, (1 appuntiı (1 est1imo-
NIAaANZeEe COLLOquUI personali telefonici, EC  - 11 CONTEeNUTO emaltıco ed 11
epistolare del pensatore basilese (OIl Pieper (DD 9-54), RKRomano (mnardıinı (DD 55-
91), Joseph Bernhart (pD 92-116), Alois Dempf (pD 117-142) (mustav Siewerth (DD
143-1858)

Ou1 L’ambizione (1 un indagine che giunge quasıi all ossessione del dettaglio, (1
ula valutazione (1 fonti diffeilmente reper1bili fino a OL d SCONOSCIUTE, prevale
chlaramente, AanTto che un attenta ettura prima parte Sara SsostenI1bile SOl0o da
UL1O speclalista 2SSOluto SCHUACE entuslasta (1 Balthasar. cosilddetto “"lettore
normale” (1 teologiche, 1 contrarIl1o, metteräa probabilmente da parte QUESTO
volume. 5{10 danno, pero, perche (COLLNE Indica Lochbrunner 1a ne prefazione

«nell ultimo Capitolo del TO rlappare l interesse SISTEMAaTICO, quando G]
approfondisce la questione (1 che (C0O5d4 significhi HCL a forma teologla 11 1al0-
Ü ntenso (OIl la filosofia» (DD AI SS.)

In queESTa sSeconda parte (pD 89-2206), Lochbrunner elinea «Yilevamento
SOoMMAaATr10>», alfascinante (1 alti1sSsımo ivello, che permette Y ettore Competente
un ulteriore OLNOSCEIINZA chlara ben ondata riguardo alla questione lungamente
Aibattuta definizione balthasarlana scientiflicamente COrTeIta del rapporto
Ira teologla filosofia (e viceversa).

nucleo AISCUSSO (1 ula «definizione balthasarlana del rapporto Ira teologla
filosofia» VvIeNE EvVvidenzlato In modo eccellente da Lochbrunner nel SECONdO Caplto-
10, «Theologie und Philosophie bel V OIl Balthasar» (DD 96-2058) rispetto alla
differenza ontologica ne quale 11 pensiero fede alfrontano 11
mysterium SfErickhssıme Adictum dell ” assoluto entano0 (1 definirlo, S1AM0 DOosti (1
fronte, da ula parte, (OIl qualcosa che 110  - DIU Qqualcosa CIrCcOoscrItto, Ira-
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per poter indagare la verità della fede e della visione del mondo, da lui considerate
sempre «in modo sinfonico».

Il presente lavoro di Manfred Lochbrunner, Hans Urs von Balthasar und seine
Philosophenfreunde. Fünf Doppelportraits, tuttavia, non appartiene a quel genere di
letteratura introduttiva, ma scaturisce dalla penna di un grande «specialista della
ricerca balthasariana» che in questo studio vuole esaminare le relazioni del teolo-
go Balthasar con cinque grandi filosofi del suo tempo, per poter approfondire, alla
fine, l’intento specificamente balthasariano della relazione tra teologia e filosofia.
Già nella prefazione (pp. XI ss.), Lochbrunner rinvia chiaramente a questa intenzio-
ne. Il lavoro si articola così in «cinque ritratti doppi», che comprendono circa l’85%
del volume, con i quali Lochbrunner sottopone ad un’indagine approfondita – tra-
mite una minuziosa analisi di lettere di contenuto scientifico ed anche privato mano-
scritte, così come gli avvenimenti del tempo, dell’agenda, di appunti e di testimo-
nianze su colloqui personali e telefonici, ecc. – il contenuto tematico ed il percorso
epistolare del pensatore basilese con J. Pieper (pp. 9-54), Romano Guardini (pp. 55-
91), Joseph Bernhart (pp. 92-116), Alois Dempf (pp. 117-142) e Gustav Siewerth (pp.
143-188).

Qui l’ambizione di un’indagine che giunge quasi all’ossessione del dettaglio, e di
una valutazione di fonti difficilmente reperibili o fino ad ora sconosciute, prevale
chiaramente, tanto che un’attenta lettura della prima parte sarà sostenibile solo da
uno specialista assoluto o un seguace entusiasta di Balthasar. Il cosiddetto “lettore
normale” di opere teologiche, al contrario, metterà probabilmente da parte questo
volume. A suo danno, però, perché – come indica Lochbrunner già nella prefazione
– «nell’ultimo capitolo del libro riappare l’interesse sistematico, quando si
approfondisce la questione di che cosa significhi per la forma della teologia il dialo-
go intenso con la filosofia» (pp. XI ss.).

In questa seconda parte (pp. 189-226), Lochbrunner delinea un «rilevamento
sommario», affascinante e di altissimo livello, che permette al lettore competente
un’ulteriore conoscenza chiara e ben fondata riguardo alla questione lungamente
dibattuta della definizione balthasariana e scientificamente corretta del rapporto
tra teologia e filosofia (e viceversa).

Il nucleo discusso di una «definizione balthasariana del rapporto tra teologia e
filosofia» viene evidenziato in modo eccellente da Lochbrunner nel secondo capito-
lo, «Theologie und Philosophie bei H. U. von Balthasar» (pp. 196-208): rispetto alla
differenza ontologica nella quale il pensiero umano e fede umana affrontano il
mysterium strictissime dictum dell’assoluto e tentano di definirlo, siamo posti di
fronte, da una parte, con qualcosa che non è più un qualcosa circoscritto, ma tra-
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Scende infinitamente la ragione dall’altra, davantı QUESTO dato, vogliamo
ULLavIia DPLFOVAaLC che QUESTO 2SSOluto trascende SICUTAmMEeNnteEe la ragione
(SUupra rationem) 110  —> la contraddice (D

questione (1 DIO, entrambe, filosofia teologla, G] TOVANO davantı 4110 G{iEeS-
problema SECONdO Balthasar, la filosofia G{a X lato VIa. ascendente>»

entia (1 procedere entonl, 11 DIU possihile (OIl L’aluto ragione metarfli-
SICA, In modo legittimo generalmente giustificabile, men{tire la teologla 110  —>

Soltanto SECONdO la ragione, G] DHOLLC anche Cal lato (1 ULla «VIA discendente», che
crede ne «dIiscesa. kenotica (1 DIO STeSSO>» Questa Alscesa kenotica la figura (1
DIO che G] rivelato Storicamente nel mondo, la C111 anallsı G1 esprime teologicamen-
le COILLNE «percezlione figura rivelazione» (Theo-Asthetik). (COLNE «1l DHCL-

Tammatico StOr1a SalVve77za» Theo-Dramaltik) (COLNE «CONnsidera-
zio0nNne 5{1 l0gica» (  eo-Logik).

Non SOL0 DL ula religione che neghi questia «dIiscesa. autorivelata» (1 DIO la
dichlara impossibile Ü, COILLNE a eseMPIO Islam, la riduca ula «Yr]ivelazlone Vel-

bale positivista In 11Dro», anche DL ula filosofia che CONTeSTI OgnI DOoSSIbiLta
metaflisica. Barth), riImane «introvabile ogn Spilegazlone soddisfacente HCL

L’altro>» (D 199), ed C556 ricadono nel nominalismo, nel fideismo ne finta uıumilta
dell’agnosticismo!

La differenza infinita Ira C10 che Esiste “essere VvIeNE COS]I SUupeTr ala Soltanto ira-
mite «11 miIistero Immemorabile Trinita STEeSSa» che, 1 CONTTrAaTIO (1 altre C6-

Z10N1 (1 DIO, permette anche ula «forma Interlore (1 differenza all interno dell iden-
ca divina». Soltanto G] LESUDDOLC QUESTO «mistero pIU a.1tO del cristianesimo0o»,
11 DIO Uno T1INO, G1 lasclano «INCTOC1ATEe>» riconciliare teologla filosofia, fede
SaQNCIC, ragione doNazlone personale, annullare L autonomla legittima (1
entrambı.

ChI G1 da la DCHNA (1 studiare, nell’opera (1 Lochbrunner, L’analisı profonda (O11-

INUAa. (1 QUESTO «Nnucleo del pensiero balthasarlano» fino all interno del diffeili DL O-
CESSI del 5{10 SVIlUNDO TOr1ICO ne SCambio (OIl CINque grandi 110S0O11, T1CAaVa. (OIl

profitto ula OLNOSCEIINZA che SOPTattutftO me In ula Iuce anche la tendenza
problematica teologla sviluppatasıi In A1L1CdA germanofona, (OVve l appartenenza
intellettuale metodologica alla «teologla trascendentale (1 STampDO rahnerlano»,
che Balthasar ha In AISsCUSSIONE eir. 9-53), Aliventa SCHILDLC (1 pIU ULla

cCondizione fondamentale DL la nom1InNa. alle cattedre.
La presentazione ESTTemaAamenT dettagliata AISCUSSIONI private riguardan-

{1 CINquUE 110S0OI11, ira (1 loro (OIl 11 pensatore (1 Basilea, C1 fa CONSTAaliATe che C61-
T1evano 1a allora querelles ira StuUd10SI universitarı, le ricerche (1
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scende infinitamente la ragione umana; dall’altra, davanti a questo dato, vogliamo
tuttavia provare che questo assoluto trascende sicuramente la ragione umana
(supra rationem) ma non la contraddice (p. 198)!

Nella questione di Dio, entrambe, filosofia e teologia, si trovano davanti allo stes-
so problema: secondo Balthasar, la filosofia sta «dal lato della via ascendente» e
tenta di procedere a tentoni, il più possibile con l’aiuto della ragione e della metafi-
sica, in modo legittimo e generalmente giustificabile, mentre la teologia non pensa
soltanto secondo la ragione, ma si pone anche dal lato di una «via discendente», che
crede nella «discesa kenotica di Dio stesso». Questa discesa kenotica è la figura di
Dio che si è rivelato storicamente nel mondo, la cui analisi si esprime teologicamen-
te come «percezione della figura della rivelazione» (Theo-Ästhetik), come «il per-
corso drammatico della storia della salvezza» (Theo-Dramatik) e come «considera-
zione della sua logica» (Theo-Logik).

Non solo per una religione che neghi questa «discesa autorivelata» di Dio e la
dichiara impossibile o, come ad esempio l’Islam, la riduca a una «rivelazione ver-
bale positivista in un libro», ma anche per una filosofia che contesti ogni possibilità
della metafisica (K. Barth), rimane «introvabile ogni spiegazione soddisfacente per
l’altro» (p. 199), ed esse ricadono nel nominalismo, nel fideismo o nella finta umiltà
dell’agnosticismo!

La differenza infinita tra ciò che esiste e l’essere viene così superata soltanto tra-
mite «il mistero immemorabile della Trinità stessa» che, al contrario di altre conce-
zioni di Dio, permette anche una «forma interiore di differenza all’interno dell’iden-
tità divina». Soltanto se si presuppone questo «mistero più alto del cristianesimo»,
il Dio Uno e Trino, si lasciano «incrociare» e riconciliare teologia e filosofia, fede e
sapere, ragione e donazione personale, senza annullare l’autonomia legittima di
entrambi.

Chi si dà la pena di studiare, nell’opera di Lochbrunner, l’analisi profonda e con-
tinua di questo «nucleo del pensiero balthasariano» fino all’interno dei difficili pro-
cessi del suo sviluppo storico nello scambio con cinque grandi filosofi, ne ricava con
profitto una conoscenza che soprattutto mette in una nuova luce anche la tendenza
problematica della teologia sviluppatasi in area germanofona, dove l’appartenenza
intellettuale e metodologica alla «teologia trascendentale di stampo rahneriano»,
che Balthasar ha messo in discussione (cfr. pp. 9-53), diventa sempre di più una
condizione fondamentale per la nomina alle cattedre. 

La presentazione estremamente dettagliata delle discussioni private riguardan-
ti i cinque filosofi, tra di loro e con il pensatore di Basilea, ci fa constatare che esi-
stevano già allora delle querelles tra studiosi universitari, ma le ricerche di
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Lochbrunner Adimostrano anche che «1l grande fervore>» che ha improntato le
AISCUSSIONI egl]Ii antagonist! (1 allora fino alla pDassıonNe, Og SCHNDIE (1 DIU, nell’am-
bito speclalizzato, ha ceduto 11 all eliminazione (1 COloro che 110  —>

vogliono sottomettersIi all’infondato «dogma del empI1 modern1», SECONdO 11 quale la
filosofia INCOMIINCIA (OIl Immanuel ant

La perspicace anallsı (1 Lochbrunner C1 porta COS] anche alla SCONSOlata conclu-
SIONE che l’epoca tem1]1 AISCUSSIONI Ira Balthasar, PieDper, Rahner, Bernhart,
((uardinl, Dempf Siewerth (0)I10 O0Tamal Dassatı, danno (1 ula futura teologla
germanofona.

(Hans C’Ahrıstian Schmi  aur)

OSER, Kleine Hinführung Hans Urs UoOR Balthasar. Herder, reibur 2005.,
184

COMDItO (1 1AaSSUmMere In TO (1 Sole 1 58() pagıne 11 pensiero le ldee DrIN-
CIDall, le alfermazionIi le IntenzlionI centrali, nonche 11 metodo scientifico rela-
{IvI procedimenti (1 grande eol0go0 che ha crıitto dAurante la 5{1 vita ula ({ UALL-
tita (1 T1 pubblicazion!i che QliversI SCAaITall (1 ula biblioteca, Ve_Ld-

menTe un impresa diffiecile che rischla (1 Cadere In ULla superficialitäa lacunosa, In
ula fissazione tem1 preferiti, In un interpretazione tendenziosa che 110  —>

vuole eCniIrare In dialogo (OIl 11 VEIO modo (1 procedere dell’altro Un interpretazione
adeguata DOSIZIONI IntenzlionI (1 Balthasar 16524 DIU diffieile Cal
fatto che 11 metodo te0Ol0giCcO del orande "Saggl0 (1 Basilea” 110  —> G1 DUO ricollegare
ula altre "SCUOLE teologiche” 1a COoNOsSCIUTEe Balthasar Qeve INVeCe C5561€ (;O11-

Ssiderato (COLNE 11 fondatore (1 approCcCcIO (Q1Iverso indipendente, che 110  —> DUO
C5561€ integrato In altro istema perdere 11 5{10

C(on Werner OSEeT, professore (1 teologla dogmatica ed CcCumenIıICA alla Facolta (1
teologla filosofia S{ Georgen nel DressI (1 Francoforte, ans Urs VOIl Balthasar
ha INVeCe TOVAaTlO interprete 5{1 eologla che 110  —> Solamente (ONOSCE bene
la densa del grande pensaltore (1 Basilea, anche OO che ne 5{1

anallisı 110  —> perde mal la VISIONEe dell insieme: OSer G1 CcConcenTtIra GL OLNOSCELNZE

CONCEe7ZI10NI1 centrali del grande pensatore (1 Basıilea le dimostra In modo neutrale,
chlaro SUCCINIO D CO  NZAa, DUO 5SJCSSO ermettersI (1 richlamare L’attenzIlo-

G lfetti GL particolarita tipiche (1 Balthasar, che derivano vicende
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Lochbrunner dimostrano anche che «il grande fervore» che ha improntato le
discussioni degli antagonisti di allora fino alla passione, oggi sempre di più, nell’am-
bito specializzato, ha ceduto il passo all’eliminazione rozza di tutti coloro che non
vogliono sottomettersi all’infondato «dogma dei tempi moderni», secondo il quale la
filosofia incomincia con Immanuel Kant. 

La perspicace analisi di Lochbrunner ci porta così anche alla sconsolata conclu-
sione che l’epoca e i temi delle discussioni tra Balthasar, Pieper, Rahner, Bernhart,
Guardini, Dempf e Siewerth sono oramai passati, a danno di una futura teologia
germanofona.

(Hans Christian Schmidbaur)

W. LÖSER, Kleine Hinführung zu Hans Urs von Balthasar, Herder, Freiburg 2005,
pp. 184.

Il compito di riassumere in un libro di sole 180 pagine il pensiero e le idee prin-
cipali, le affermazioni e le intenzioni centrali, nonché il metodo scientifico e i rela-
tivi procedimenti di un grande teologo che ha scritto durante la sua vita una quan-
tità di libri e pubblicazioni che occupano diversi scaffali di una biblioteca, è vera-
mente un’impresa difficile che rischia di cadere in una superficialità lacunosa, in
una fissazione verso temi preferiti, o in un’interpretazione tendenziosa che non
vuole entrare in dialogo con il vero modo di procedere dell’altro. Un’interpretazione
adeguata delle posizioni e delle intenzioni di Balthasar è resa ancor più difficile dal
fatto che il metodo teologico del grande “saggio di Basilea” non si può ricollegare a
una delle altre “scuole teologiche” già conosciute: Balthasar deve invece essere con-
siderato come il fondatore di un approccio diverso e indipendente, che non può
essere integrato in un altro sistema senza perdere il suo senso.

Con Werner Löser, professore di teologia dogmatica ed ecumenica alla Facoltà di
teologia e filosofia a St. Georgen nei pressi di Francoforte, Hans Urs von Balthasar
ha invece trovato un interprete della sua teologia che non solamente conosce bene
la densa opera del grande pensatore di Basilea, ma anche un uomo che nella sua
analisi non perde mai la visione dell’insieme: Löser si concentra sulle conoscenze e
concezioni centrali del grande pensatore di Basilea e le dimostra in modo neutrale,
chiaro e succinto. Di conseguenza, può spesso permettersi di richiamare l’attenzio-
ne sui difetti e sulle particolarità tipiche di Balthasar, che derivano dalle vicende
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5{1 vita, 5{1 Educazione SECONdO 11 grande uımanesImMO tedesco In SCr -
manıistica, CIeNza lingua, filosofia, ar{ie letteratura.

Balthasar CeIiId gesulta, AaASSIStente spirituale egl]Ii studenti docente (1 teolo-
o18, Contemporaneamente anche 11 fondatore (1 ISTITUTO secolare, la
“"(Comunita (1 San (lovann! , coeditore (1 riviste scientifiche aUTIOTEe (1 molte DUub-
blicazionI] nel 1008 teologla.

ChI 0gg]1 G1 acddentra ne ettura (1 Balthasar, 110  —> Solamente INCON-
ira UL1O ctile (1 scrıttura elegante (1 un epoca OTrmMAal pDassala che molto 5SJCSSO
AaNDAaALC anche molto entuslastico ed emozilonale, addirıttura. pDO SCONCEerfAaNTie
polemico aglı occhl sSpiritualita postmoderna, pIU sSobria INCONITA anche

aufiore che SCHILDLC mosira Y 5{10 eitore l’affascinante "coda (1 pavone” 5 { 1C

OLNOSCENNZA sconfinata. Ssovrabbondante (1 0 autorı pensatorI, ira l’epica
la filosofia antica, Ira la saplenza Datristica, medioevale moderna In filosofia

teologla, ira drammı profani modern!i, Ira spiritualita lirica, MUusIcCA Storl1a del-
L’arte! Balthasar parla SCHILDIC (COLNE S1101 ettorI CONOSCESSPIO tutto! Infatti ne
5{1 rifllessione neclude ula tale molteplicita (1 aspett che ()I10 rarı ettorI Capacı
(1 valutare Comprendere Dpilenamente 11 5{10 pensiero.

SIicuramente ettore molto a2Mb1710S0 DUO SECNTIICFSI fidato a alfrontare la fati-
(1 dAuello COIl questia ricchezza Ssovrabbondante del pensiero balthasarlano HCL

arricchire la Dpropria formazione scientifica, HCL la maggloranza del DOossibhil! let-
tor1 (1 0gg]1 11 pensiero (1 Balthasar (COLNE QICce OSer forse 1a AaNDAaALC DPOCO
«fuori Cal mondo». Infatti C1 G1 DUO eramentfe domandare: chl COLNOSCE G] UCCUNA
0gg]1 eramente (1 ante, uUrer, alderon de la arca, Hopkins, ernanOo0s,
TZywara Claudel, che (0)I10 SCHNDIC menzlonatlı .  IN a1Db0770 ne riflessioni (1
Balthasar, (COLNE arebbe "OQOVVIO “ HCL Ognl OO (1 cultura. COLNNOSCEIE tutti?

Moaolto 5SJCSSO QUESTO CONTIATIIO diretto (OIl es11 (1 Balthasar DUO anche INUMOTI-
SCOTagglare; DEerCcIO ne 5{1 Introduzione Balthasar OSer ha rinunclato

disperdersi In ula lista (1 DrevI descrIizion] principalı balthasariane, che
arebbe GSTaia Ssolamente lacunosa descrittiva, vrebbe SUPETAaTO limitı (1
TO tascabılle. OSer ha ProSpetLalOo INVeCe ula «vIista panoramica» del tem1]1
preghiere (1 Balthasar. La parte prima dimostra (OIl «pariner (1 dialogo» le DOSI-
Z10N1 principali la grandezza interdisciplinare del pensiero balthasarlano. (OSs]

ne menTfe del ettore un idea pregnante del «modello dialogico (1 teologla»
che eramente «abbatte bastion1» 10 IncCOragegla CNTITATEe In dialogo
(OIl 11 mondo moderno.

Questa Spilegazlone (1 OSer richlama altres] L’attenzione camblamento
parzlale TOr1ICO del pensiero (1 Balthasar. Durante ula prima fase Balthasar CIiId
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della sua vita, dalla sua educazione – secondo il grande umanesimo tedesco – in ger-
manistica, scienza della lingua, filosofia, arte e letteratura.

Balthasar era un gesuita, assistente spirituale degli studenti e docente di teolo-
gia, ma contemporaneamente anche il fondatore di un istituto secolare, la
“Comunità di San Giovanni”, coeditore di riviste scientifiche e autore di molte pub-
blicazioni nel campo della teologia.

Chi oggi si addentra nella lettura delle opere di Balthasar, non solamente incon-
tra uno stile di scrittura elegante di un’epoca ormai passata – che molto spesso
appare anche molto entusiastico ed emozionale, o addirittura un po’ sconcertante o
polemico agli occhi della spiritualità postmoderna, più sobria –, ma incontra anche
un autore che sempre mostra al suo lettore l’affascinante “coda di pavone” della sua
conoscenza sconfinata e sovrabbondante di tutti gli autori e pensatori, tra l’epica e
la filosofia antica, tra tutta la sapienza patristica, medioevale e moderna in filosofia
e teologia, tra i drammi profani moderni, tra spiritualità e lirica, musica e storia del-
l’arte! Balthasar parla sempre come se i suoi lettori conoscessero tutto! Infatti nella
sua riflessione include una tale molteplicità di aspetti che sono rari i lettori capaci
di valutare e comprendere pienamente il suo pensiero.

Sicuramente un lettore molto ambizioso può sentirsi sfidato ad affrontare la fati-
ca di un duello con questa ricchezza sovrabbondante del pensiero balthasariano per
arricchire la propria formazione scientifica, ma per la maggioranza dei possibili let-
tori di oggi il pensiero di Balthasar – come dice Löser – forse già appare un poco
«fuori dal mondo». Infatti ci si può veramente domandare: chi conosce o si occupa
oggi veramente di Dante, Dürer, Calderon de la Barca, Hopkins, Bernanos,
Przywara o Claudel, che sono sempre menzionati “in abbozzo” nelle riflessioni di
Balthasar, come sarebbe “ovvio” per ogni uomo di cultura conoscere tutto o tutti?

Molto spesso questo contatto diretto con i testi di Balthasar può anche intimori-
re o scoraggiare; perciò nella sua introduzione a Balthasar Löser ha rinunciato a
disperdersi in una lista di brevi descrizioni delle principali opere balthasariane, che
sarebbe stata solamente lacunosa e descrittiva, o avrebbe superato i limiti di un
libro tascabile. Löser ha prospettato invece una «vista panoramica» dei temi e delle
preghiere di Balthasar. La parte prima dimostra con 24 «partner di dialogo» le posi-
zioni principali e la grandezza interdisciplinare del pensiero balthasariano. Così
nasce nella mente del lettore un’idea pregnante del «modello dialogico di teologia»
che veramente «abbatte i bastioni» e lo incoraggia a entrare in un nuovo dialogo
con il mondo moderno.

Questa spiegazione di Löser richiama altresì l’attenzione su un cambiamento
parziale e storico del pensiero di Balthasar. Durante una prima fase Balthasar era
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STATIO infiuenzato teologla neoscolastica che G] CeIiId SCHNLDIC DIU trasformata In
ula teologla rigida, stereotipata riplegata G Tattatl, Y empoO egl]Ii studI del 710-
Vallt Balthasar, In SEegulto Subito Linflusso del «clima OTLMISTIICO (1 parten-
£.d)) dAurante 11 Concilio atlcano 1L, che proclamato ula COTraggl0sa ripresa del
dialogo (OIl 11 mondo moderno da parte del fedeli In ula sSeconda fase Balthasar
resto INVeCe SCHILDIC pIU ScCandali7z7zato dall’ erosione collettiva fede Ceristiana
ne Socjleta (1 0gg]1 proclamo DIU riprese la necessita (1 ula protezione del DFO-
prıium del Cristianesimo, che (Oveva riImanere preservafto da relativismo al

quante! Ma questa perdita (1 ottimısmo 110  —> DrOVOCO In Balthasar COILLNE dimostra
OSer ula «YTO{Itura totale» «Cambio (1 orlentamento radicale» del metodo
teologico!

Lintento (1 OSer (1 spiegare 11 modello balthasarlano (1 pensiero Y 1vello pIU
altO (1 «meta-plano>», che distingue Ira Partner del dialogo em! del dialogo,

dAubbio oli permette (1 rıImanere In ula DOosizione neutrale 0 TEe la DOSSI-
bilita (1 un analisı erıtica Oggettiva DOSIZIONI teor1le (1 Balthasar. C(on Y{UC-
STO metodo, OSer rT1e5CE anche a Evitare pregiudizi che nel Dassato AVEVallQO C [I11-

DPIC impedito dialogo Oggettivo (OIl Balthasar: l esagerata altenzione alCuni
aspettl, (COLNE 11 5{10 legame COIl Adrienne VOoOlIl DEeYT Linflusso pPresuntoO 5110

«VISIONI mistiche» S] 5 [ 10) pensiero teO10giCO; (1 CONSCHUENZA L insistenza G1 5{1

cosilddetta «TEeOT13A. (1 inferno VuN010>» che vrebbe PrOVOCaTlO nel mondo scjientili-
moderno la rinasciıita dottrina Origenlana, peraltro condannata, (1 ula LO -

catastasıs nanthon.
In OPpOsSIzIONeE maoltIi eologi CONSservaßlorı integralist! che VvVedono In ans

Urs V OIl Balthasar, (1 questi Aue pregiudizl, Ssolamente «erTes1arca moder-
[0)2 che vrebbe la teologla moderna ne tentazlione (1 Cadere In
«OTILMMISMO INSANO (1 Salve77a collettiva», che ailrano le ricchez7z7e del DL-
SIEeTO (1 Balthasar ne "trappola DL topi  27 del loro Anatema SE/ OSer r1I1esCe
Aimostrare la vVeIrId DOosizione (1 Balthasar QUESTO DPUunNtOo In verıta Balthasar 110  —>

ha mal presentato la 5 { 1C DOosizione COILLNE ULla SICUTEeZ7A speculativa, sSolamente
COILLNE ula K«SNCIALLZ legittima fede iducia ne misericordia divina».
OSer QUESTO DPrOpOSItO la DOosIiziOone pIU equllibrata (1 10Vannı Paolo 1L, che
nel 195 nomInNava Balthasar cardinale, malgrado Albattıiti contemporanel
GL 1010 teor1le escatologiche!

C(on 11 Capitolo «(Gemeinschaft» (Comunione, 33-139), (OVve OSer richilama
L’attenzione Sull’analisı (1 Balthasar del «fenomeno dell’ integralismo» (COLLNE

pericolo DL 11 nucleo dialogale interpersonale fede cristlana, la rilevanza
l importanza VeiIid rillessione escatologica del pensatore (1 Basilea (Alventa CV1-
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stato influenzato dalla teologia neoscolastica che si era sempre più trasformata in
una teologia rigida, stereotipata e ripiegata sui trattati, al tempo degli studi del gio-
vane Balthasar, e in seguito aveva subito l’influsso del «clima ottimistico di parten-
za» durante il Concilio Vaticano II, che aveva proclamato una coraggiosa ripresa del
dialogo con il mondo moderno da parte dei fedeli. In una seconda fase Balthasar
restò invece sempre più scandalizzato dall’erosione collettiva della fede cristiana
nella società di oggi e proclamò a più riprese la necessità di una protezione del pro-
prium del cristianesimo, che doveva rimanere preservato da un relativismo annac-
quante! Ma questa perdita di ottimismo non provocò in Balthasar – come dimostra
Löser – una «rottura totale» o un «cambio di orientamento radicale» del metodo
teologico!

L’intento di Löser di spiegare il modello balthasariano di pensiero al livello più
alto di un «meta-piano», che distingue tra Partner del dialogo e Temi del dialogo,
senza dubbio gli permette di rimanere in una posizione neutrale e gli offre la possi-
bilità di un’analisi critica e oggettiva delle posizioni e teorie di Balthasar. Con que-
sto metodo, Löser riesce anche ad evitare i pregiudizi che nel passato avevano sem-
pre impedito un dialogo oggettivo con Balthasar: l’esagerata attenzione su alcuni
aspetti, come il suo legame con Adrienne von Speyr e l’influsso presunto delle sue
«visioni mistiche» sul suo pensiero teologico; e di conseguenza l’insistenza sulla sua
cosiddetta «teoria di un inferno vuoto» che avrebbe provocato nel mondo scientifi-
co moderno la rinascita della dottrina origeniana, peraltro condannata, di una apo-
catastasis panthon.

In opposizione a molti teologi conservatori e integralisti – che vedono in Hans
Urs von Balthasar, a causa di questi due pregiudizi, solamente un «eresiarca moder-
no» che avrebbe messo tutta la teologia moderna nella tentazione di cadere in un
«ottimismo insano di salvezza collettiva», e che attirano tutte le ricchezze del pen-
siero di Balthasar nella “trappola per topi” del loro Anatema sit! –, Löser riesce a
dimostrare la vera posizione di Balthasar su questo punto: in verità Balthasar non
ha mai presentato la sua posizione come una sicurezza speculativa, ma solamente
come una «speranza legittima della fede e della fiducia nella misericordia divina».
Löser segue a questo proposito la posizione più equilibrata di Giovanni Paolo II, che
nel 1988 nominava Balthasar cardinale, malgrado tutti i dibattiti contemporanei
sulle sue teorie escatologiche!

Con il capitolo «Gemeinschaft» (Comunione, pp. 133-139), dove Löser richiama
l’attenzione sull’analisi di Balthasar del «fenomeno dell’integralismo» come un
pericolo per il nucleo dialogale e interpersonale della fede cristiana, la rilevanza e
l’importanza della vera riflessione escatologica del pensatore di Basilea diventa evi-
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dente QOVve L annuncIio uU0Na. Novella (1 ULla volonta Galvilica divina. G] riduce
istema (1 0gm]i, comandamentI! rıt1 che devono C5561€ accettaltl praticatı

(OIl attegglamento (1 obbedienza poter EvVItaTre ula condanna eferna», 11 CT1-
St1anesIimoOo (COLNE ULla religione Incentrata «fede, Carıta» (1 (‚OT
Aliventa automaticamente istema integralista COIl «obbedienza, timore,
TeMOTE COSTtr1zi10nNe» Y 5{10 centro! DIU riprese Balthasar avvertito
CO  Z dannose (1 questia deformazione vita relig10sa: «NOI1I 110  —> S1AMO0
infernalisti!».

La Cd5d GCditrice Herder interpreta la Kleine Hinführung Hans UFrS DVON

Balthasar In modo Consapevole (COLNE «segnale ldeale l’opera gigantesca
del e0l0go0 (1 QUESTO SeCOlLlo». 5peclalmente r1guardo alla sSeconda parte del TO
questia presentazione DUO C5561€ considerata gIusta: “"autore gulda eramente 11 let-
LIOTe (OIl un eleganza appropriata profonda VEIO INCONTITO (OIl le teorle DrIN-
CIpali (1 Balthasar: «dodicI tem1]1 (1 d1ialogo>» dimostrano effettivamente 11 Carattere

interpersonale dialogale del 5{10 pensiero fino alle 1010 CO  Z In metafisica,
SVIlUNDO del o0gml1, antropologia dialogo interrelig10so filosofico C(‚on queESTa
sSplegazlone (COLNE base G1 DOSSQOLLIO altres] interpretare meglio0 cOosilddetti «tem1 (1
St1imolo» del 5 [ 10) modello In am bito (1 spiritualita, ecclesiologla, dialogo (OIl ebral]l-
1081 escatologla dottrina STaZzla.

OQui1 ULLavIia G1 AImostrano anche limiti1! del tentativo (1 OSer (1 spilegare la TeO-

ogla (1 Balthasar: SICUTrAMente da ula parte OSer CSNDOLLG Ssinteticamente a
1vello alt1SSımo grandi «tem1 (1 AISCUSSIONEe» teologla balthasariana, dal-
altra parte menz10N3a TI importantı dell’autore (1 Basilea In modo LrOPPO 5 |1(=-

CINTIO Per eSPerTO (1 teologla che 1a COLNOSCEe bene 11 CONTENUTO scjientifico del Varı
titoli, CONCETINTI problemi, la ettura del TO (1 OSer DUO eramente (Qivenire
grande placere, G] DUO meiftere In dubbio 11 modello USaTOo dall’ autore
eramente guidare anche UL1O studente alle prime armı che 110  —> (OLNOSCeEe ne
titoli del Varı T1 (1 Balthasar, ne contenutl! speculativı (1 CONCETTI scientili-
C1 VEeIO DrImMO INCONTITO (OIl 11 pensiero (1 Balthasar! algrado la brevita 1INe-
vitabile (1 TO tascabhile, un opera che voglia eramente «cCondurre 1 pensiero
(1 Balthasar» 110  —> DUO In  C ula prescienza dettagliata che de facto 110  —> C61-
ste, 110  —> DUO eramente 1a C556 1€ presente! La erıtica (1 OSer Balthasar (1
STATre 5SJCSSO pDO «fuori Cal mondo» G] rıtorce In QUESTO ( A50 anche CONTITO G{iEeS-
0!

ChI INVeCe pOossiede 1a ULla Certia OLNOSCENZA (1 alCuNe fondamentali (1
Balthasar COILLNE la 5{1 Frilogia (Teodrammatica- Teologica-Gloria), La verita
SINfONICA, Che (OSNG DOSSLAMO sperare”, HUCe del erbo, Solo ’amore credibile, IrO-
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dente: dove l’annuncio della Buona Novella di una volontà salvifica divina si riduce
a un sistema di dogmi, comandamenti e riti che devono essere accettati e praticati
con atteggiamento di obbedienza «per poter evitare una condanna eterna», il cri-
stianesimo come una religione incentrata su «fede, speranza e carità» (1 Cor 13,13)
diventa automaticamente un sistema integralista con «obbedienza, paura, timore,
tremore e costrizione» al suo centro! A più riprese Balthasar aveva avvertito delle
conseguenze dannose di questa deformazione della vita religiosa: «Noi non siamo
infernalisti!».

La casa editrice Herder interpreta la Kleine Hinführung zu Hans Urs von
Balthasar in modo consapevole come un «segnale ideale verso l’opera gigantesca
del teologo di questo secolo». Specialmente riguardo alla seconda parte del libro
questa presentazione può essere considerata giusta: l’autore guida veramente il let-
tore con un’eleganza appropriata e profonda a un vero incontro con le teorie prin-
cipali di Balthasar: i «dodici temi di dialogo» dimostrano effettivamente il carattere
interpersonale e dialogale del suo pensiero fino alle sue conseguenze in metafisica,
sviluppo dei dogmi, antropologia e dialogo interreligioso e filosofico. Con questa
spiegazione come base si possono altresì interpretare meglio i cosiddetti «temi di
stimolo» del suo modello in ambito di spiritualità, ecclesiologia, dialogo con l’ebrai-
smo, escatologia e dottrina della grazia.

Qui tuttavia si dimostrano anche i limiti del tentativo di Löser di spiegare la teo-
logia di Balthasar: sicuramente da una parte Löser espone sinteticamente ad un
livello altissimo i grandi «temi di discussione» della teologia balthasariana, ma dal-
l’altra parte menziona i libri importanti dell’autore di Basilea in modo troppo suc-
cinto. Per un esperto di teologia che già conosce bene il contenuto scientifico dei vari
titoli, concetti e problemi, la lettura del libro di Löser può veramente divenire un
grande piacere, ma si può mettere in dubbio se il modello usato dall’autore possa
veramente guidare anche uno studente alle prime armi – che non conosce né tutti i
titoli dei vari libri di Balthasar, né i contenuti speculativi di tutti i concetti scientifi-
ci – a un vero o primo incontro con il pensiero di Balthasar! Malgrado la brevità ine-
vitabile di un libro tascabile, un’opera che voglia veramente «condurre al pensiero
di Balthasar» non può presupporre una prescienza dettagliata che de facto non esi-
ste, o non può veramente già essere presente! La critica di Löser a Balthasar di
stare spesso un po’ «fuori dal mondo» si ritorce in questo caso anche contro se stes-
so!

Chi invece possiede già una certa conoscenza di alcune opere fondamentali di
Balthasar come la sua Trilogia (Teodrammatica-Teologica-Gloria), o La verità è
sinfonica, Che cosa possiamo sperare?, Luce del Verbo, Solo l’amore è credibile, tro-
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vera nel TO (1 OSer ImMPulso eramente arricchente DL conifronto pIU
profondo (OIl la teologla balthasarlana, In C111 (0)I10 esposti chlaramente puntı pIU
importantı del 5{10 pensiero fuorviare ingannare 11 ettore.

Un Appendice (1 pagıine, (OIl (itazıonl, Abbreviazlonl1;, Letteratura primarlıa
secondarla, ula Gronologla vita (1 Balthasar ermettonO 1 ettore (1 en-
trarsı In ula rICerca DIU profonda VIEe (1 pensiero (1 Balthasar. fatto, Invece,
che In CEert] Capltolil la Cd5d Gditrice 110  —> 12 provveduto un adeguata COrTeZI101NEe
del eSTO, COS] che G1 Incontrano maoltI! ETTOrI (1 ortografia (1 srammatica, (COLLNE

anche frasi (OIl verbl mMancantı incomplete, forse 110  - ntacca In generale la (O111-

prensIibilita del TO, SICUTAmMEeNteEe la fama. (1 ula Cd5d GCditrice COS] elebhre (COLLNE

fino a 0gg]1 GSTaia la Herder!

(Hans C’Ahrıstian Schmi  aur)
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verà nel libro di Löser un impulso veramente arricchente per un confronto più
profondo con la teologia balthasariana, in cui sono esposti chiaramente i punti più
importanti del suo pensiero senza fuorviare o ingannare il lettore.

Un’Appendice di 18 pagine, con Citazioni, Abbreviazioni, Letteratura primaria e
secondaria, e una Cronologia della vita di Balthasar permettono al lettore di adden-
trarsi in una ricerca più profonda delle vie di pensiero di Balthasar. Il fatto, invece,
che in certi capitoli la casa editrice non abbia provveduto a un’adeguata correzione
del testo, così che si incontrano molti errori di ortografia e di grammatica, come
anche frasi con verbi mancanti o incomplete, forse non intacca in generale la com-
prensibilità del libro, ma sicuramente la fama di una casa editrice così celebre come
fino ad oggi è stata la Herder!

(Hans Christian Schmidbaur)
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